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RAGV AGLIO 

DELLA PESTE 

Scuoperta nella Città di Ricte li i^.Oaobre i 6 $6. 
AlTllluftrifsimo , Se Ecccllentifsimo Sig. 

DON MARIO CHIGI 

GENERALE DI S. CHIESA 

DA GIOSEPPE eOLANTONIl 
Dittare dell' vna ? e Mira legjjfArùprtte dtlPIn/tgne Collegiata 
di S.Giouanni in Statua della medema Città. .. % 

Doue fi raccontano le diligenze fattc,acciò il contagio non s'auaa- 
zaffeper tutta la Città; nelli Cafali,e Ville di Campa- 
gna; & i modi tenucipcr cftirparla . 






IN ROMA, Pergl'Heredi del Mancini. M. DO L Vili. 
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Con licenza de y Superi ori* 



Iliuftrifs. Se Ecccllenrifs.Sig. Padrone CoiJ. 



Ar erà Urano all'Eccellenza V. che 
chi cfolo e/irci tato ad offerir facrU 
.fictfdipace per lafalue^a de po. 
poh: pafi ad intraprender raccerti 
ti troppo per fe medefìmi calamito- 
Jì, & J infiuHt . Sa però VE. c h e 
non dtfdicc à chtaJcrìtA U delitti (ì comméttono con. 
tro il Creatore , rammentare ì flagelli , co quali fìpu. 
ni/cono te Creature . Per lo che mijon fatto lecito JctL 
nere vn breue ragliagli della PeHe.ckc con tanfhor- 
rore s'appigliò qui in Riete . Ardijco riuerentifìunsl 
mente prejentarlo alt E- V -perche efiendo fi degnata 
heuterc d cuore /opra d 9 ogn altra Città h fante di 
queHoPopoloy che hd prouiffo con alt a munificenza 
dep ià Jperimentati A4miFtri> e più preti ofi medica* 
menti fàeue d ragione efìer riconojciuta V. Ecceller 
%a perPEfculapio restitutore della 'vita al me demo] 
h fe per conjen\Ì7nenio de filofofi* li motidelCielo con- 
corrono d produrre in noi li foriti vitali > potrà dir fi 
cJìerF. E. fiata come intelligenza motrice dinflu/fi 
tanto benigni; mpntre che con la fua eroica pitta jom. 
miniflrando da poter Juellere dalle radici male con 
Jf ietato, e mortifero , èconcorja àrefìtuire U Jìefìi 




giriti nè moribondi . H umilmente m accerto , che 
t Animo Monarchico dell' E % V .gradirà quejìo pie* 
dolo tributi di diuohftima offeruanK** sdendogli ben 
noto- che anco gt Oceani da fin Jcarfì ruf celli rtceuono 
il vaflallaggio . E qui fffondamente la riuerifeo. 
DiV. E. 



Riccc 15. Giugno x 6 j7. 



I 

Hum'ilijfmY) c Diuòtì/ft/no Seuitore 

GiofeppeColancoiiij Arciprete di S.GjouanniJ 

Air? 
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ALEX ANDRO VII. 
Inter Pontifices Optimos Primo, 

Subditostunc praecipuè luabuifìc 
lejatur , 

Dum, non modo Paterna Pietate, 
acrumnis leuare, 
Verum etiam Regia Munificentia tuen, 

compleft ic l ue P 0 ^ e 
arbitratur . 

CiuitasReatinafuaui hoc Benefici) pondere 

fubleuata, - 
Quod in fe,fcilicet ?P eftifcro ^^g^ 
Quiccuidci profuturumputanr,Heroica Chantate 

tribuerir, profudentque 
ad falutem. 
Debitas in obfequiumgratesagens 

immortales,& 
Tanti Principis merita, muneraq; 
haud dignè valens exprimere,ahjs 
cnarranda relinqucn?, * 
Perpetuo ramen ipfa veneraturahic 
protrata ponit 
tellimonium • 



Al 



ÀI Nome Immortale 
Del Sig. Don MARIO CHIGI 

Prencipe 

Che non meno per la chiarezza de gl'Antenati, 

Che per lo fplendore^de propri j meriti 
D'Italia è ornamento,Decoro dell'Emina, c dì 

Roma la Gloria. 
Necoftumifoauifsimo 
Trahe da cuori di tutti, anche de Grandi 
gl'ofTequij, e la riuerenza . 
Il quale 

Quafinouello Alcide folleuando all' 
Atlante fupremodel Vaticano l'Ine arco 
con pari vigilanza,& amore 
ftampa à caratteri d'oro neptttide 

Popoli 

la Norma dell'ottimo Gouerno, c lefemplarc 
delia pietofa beneficenza : 
RIETE Città cosi riacrente, come fedele 
della Santità del Pontefice 
Quando (terminata dalla pcfte credeafi 
e per il male , dif perando il rimedio , atterrita, 
agonizzando, moriua 
Ecco, che alla vita riforge, e con la benefica 
prouidenza di tanto 
Heroe . 

Non foloriceuel'afsiltenza d'vn'alrro Proteo 

Che 



Che trasformato in mille forme procara del 
fuo Popolo la fallite, 
Ma* ancora de farmachi più prctiofi tanto copiofa 
Munificenza, che refta libera dal Contagio 
& in efTa ri patria la fanit à . 
Al Medemo 
Mentre, ebenonpuó degnamente efplicare, 
ne del Merito l'Eccellenza , ne l'Eminenza 

del Beneficio 
In perpetuo teftimonio della domita gratitudine? 
Qui fe ftefla offre riuerentemente, 
e diuotamentc confacra. 
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SIGNORI L E T T O R. I 



CI H / erede /duellare dipi He ,e sbrigar fi con laconica d'iteri a , fingati* 
I ma, perthe quella ne gl'effetti bà tante àiucrfitadi, che chi anche fri • 
de cura di medicarla , perde l'intendimento piùper non ritrovarne i/arma- 
ehi-, e le con tr' herbe y cbe la vita con il contatta de gl Appettati . Per lo che* 
fi in quello mio raguaglio fi fcu.9pr.ono idifordini , le baffezze-, & i racconti 
di longbezza teàiofa; prego compatirmi ; poiché la materia per/e sleffu oltre 
s'opprime nei opera -, li miei inchiofìri non han penne da vAare su le cime di 
P'tndo per dilettare in tempi pur troppo calamito fi* e fcriuere nelle cane dell' 
Immortalità i fatti di chi con inefplicabile tenerezza ci ha dato ogni f fibile 
aiuto, acciò la contazione fi toglie ffè affatto da quelle noslr e porte \ oltre che 
fin qui, ne pure fi è potuto mai dare à credere alla Plebbe indi/creta , ejfer pe- 
lle quella , che con i buboni , con i carboni , e con le petecchie fife vedere bac- 
cante /opra il fuoh di quetta antica Città della gran Rheai quanto è malate- 
uile trattare più con i /empiici, che con gl'arguti^ & accorti . Protetto però in 
quello mio raguaglio, non bauere à/are del politico , benché vi tra/porti dille 
fintenze dì Tacito, di Tuff io, di Saluttio-,d: Seneca, di Untai & al tri y perche 
fola bò penfato con i detti di quelli famofi fcrittori qualificare le attioni de Si- 
gnori Reatini. E con il portare gli antitodi contro la pele , non intendo già 
darne i documenti ; mi perche fi fappia , non efferfi perdonato à fpefe per re- 
primerne iprogrefiii onde con vn contante folo di cento diece cadaueri dì per' 
fine inutili > e di 60. feriti ceftò ài fatto . Ne fi creda mai , babbi io bauuto 
per ciò vanità d'eternarmi su quelle carte \ perche effendo la pejle una cor- 
ruzione della totale fottanza del cuore-, donde e/cono i penfieri più follatati \cbe 
fremano le ttampe > prefumerei troppo di me tteffi , fi vo!efsi da'le priuationi 
sglbibitt con lettere di poche fcuole far rediuiuerei parti d'erudita diceria : 
M à folo obfdifco àgi' Amici-, quali vogliono , come efpedxente alle Cittadi . Ve 
ÙAà quaeque pofteritati cradantur . Si che Signori conformi alla ttraua- 
ganza del male-, e de gl* tumori peccanti fufeitino verfi me con humanifuma 
€ortefia li f piriti della patieza,ne legano il R/iGV AGLIO per farmi honore. 
BU rinerifeo* 



Illu- 
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Illuftrifs.&Ecccllcnti(s;Sig. 




PPEN A incefo eflcr la Pefle J 5 £ a8Sl ° 
in Napoli comparsero in quella 
Piazza di Rictc gli ordini della. 
Sacra Congregatone fopra la 
Sanità , che interdiceuano il có- 
. mcrcio à tutto il Regno. E Mon- 

gai-ino Guu. J^sBhE??* /jgnor BuIgarinoBuIganni No- 
bile Scncfc , Prelato d'infinite parti ali'hora Coi : er ? 
na tote, con ilSig. Confalonicre , e Signori del Ma- O'arupoJfdif. 
giflratofiportòa contini; & perche dagl'accidenti t °^'^ jxi ' 
minimi dipendono talhora le cole mafTìme, volle fu- ^ ccieiica^! 
bito riuederc gli porti con oculata ofTcruanza;li affi- Crifp. Sai. m 
curò con le Guardie 5 e prohibì à Regnicoli non en- pag n " 
Cófiin fi affi- trailèro nel Territorio di quella Citta > ne in quello 
curano. R onia . furono da medemi Signori anche vietate 

le Cartella di quella Giurifdittionc > che fono in fac- 
eia al Regnche tagliate le rtrade più fofpctte, la le io- Ne pamt_» 
rono per tutto gl'ordini opportuni, e rigorofi > acciò /àr- 
ie flintillc di quelle fiamme contagiofeche ardeui- ni°'onm^ 
no fui Scbeto » sii quelle riuc del Velino non auam- ^citarci m- 

paflTefO. ccndium. 

E per flabilire con publici decreti, ciò che haue- Vt ibiinrei- 
ua per fine l'vtiiità commune,fì chiamò il Confcglio pp^pu/f^ 
CóTecatio- S encra ^ e » quale ordinò vna Congregatone di Gcn- «o vciiitatis 
ne fopia la Sa nlhuomini , che haueuano à cuore gl'intcrcflì della vigiiarec 
mtà lo.Mag- .patria,acciòne loftencilcrola Machina, doue erano n^S LcoIIc 
riporti la vita , & i beni de Cittadini > & querta ben Papa . 
fpelTb adunata , per aflìcurarc la Città , deliberò 
prima le guardie alle porte, à quali fece foprainten- 
Diligenze per denti li Signori Caporioni, e poi con fpelTe mute de 
ouu.aic ii ma faldati à cauallo fece farcia feoperta perla campa- m 
,c « gna, le ordinò s'oiTeruaiTero non /olo quelli tenc- 

uano negotij , e mercantic in Napoli , mà anche chi 
haueua parentela in Regno, acciò per qualche via 

B 2 indi- 



R : MrCj indiretta dall'Abruzzo non vi s'introducene l'infct- 
cxcra nojicm rione > c così confcruarla , non folo dalla peftc >mà 
modi , (ed c- anc },c da ogni fofpetto conragiofo . 

"oxi E f°P ra ogn'altra cofa fù oiTcfuato dal Signor Nc- 
confenunda. uio Canale Marchete d'Altauilla 3 vnode Signori jj s . 
liu dee. 4.1. 5 < j e ij a Congregatione, che cfTcndo prohibito il com- eh? fè g canau 



- • • w — — 

eatis ahquVi conforme alla gcncrofità de Tuoi Abccmcì , pofpofti 
fed vnmersù H propri) intcìclE alla fallire publica } propofe le gli 

MatfFi' V? ^ c ^ c '° s fr att0 >P crt °gl» ere °g n * occafione di prat- 
ej\ad' P«/ J " tica . Ne fù alPhora , benché accettata , data l'efe- 
cutionc alla propella, perche li foli lo/petti d'via 
pelle affai lontana , e »on ben rifaputa , non pareua 
ci dcfTe occafione di tenere > ne di neceflìtarci dare 
di contanti à quelli lo sfratto in tempo , che fi fìa- 
' t Sufpiciones uano afficurandoli frutti già maturi , ò da maturar/i 

imbecille aiit _ ,t 

inania fìm* "dia campagna. ^ , : . 

non perenne- Rifaputoil da Signori Confinanti le rifblutioni di 
fcenda.rac. q uefta cittàj c r c f C ciirioni datcà gl'ordini della Sa- 
cra Congregatone con Corrieri elpcdQS , fecero qui 
comparire lettere piene di doglià2e,e contencuano, J^l'™" de 
Non efTer vero il Contagio di Napoli . Ch' era ecf- jxr&ejvafai* 
fata qualche mortalità iui fattafi fentirc. Che il prò- 1)1 to fi COJ »- 
kibire così di fatto il commercio, non era, che mct- racrC10 * 
• tere in rea nife Ita ruina i negotianti,non folo del Re- 
gno, e della Chicfa, ma di tutta l'Italia , per le c«n- 
lcgucnze gtadi>chc portano (eco i trafìchi vniuerfali. 

Fù rifpofto , la pcfte in Napoli eflcrc hormai pur Rjr ro /} c de^ 
troppo accreditata da publici difpacci,c da gl'ordini signori idea- 
si quidem.) di Roma,c perciò giurta mente sbadita quella Città, t,,,u 
nulla fit ne- interdetto il commercioal Regno come fofpetto. 
ni2£" vbì*dè Che doue fi trattaua dclTintereflè, di tutti , ogn'vno 
faiuce cerca, con diligenza craobirgato fàluarc la propria vita , 

Xenac'd^fc c ^ naucrc » c cnc< l l,c ^ Signori Ci guardaflcro bene, 
miUt-i.j. acciò quel male bombile non fi AcndciTc anche nel- 
le loro 



le loro Citta,e giurifdittioni , per il continuo fluito, c 
riflulTb de Corrieri, che gli veniuano fpediti da Na- 
poli,come d«ppo legni , fpopoladefi le Terre intiere. 
Monfiu.Ro. Ecomparifce in quella Città Monfig. Carlo Ro- 
berti tom- berti Vittorij Commiflàrio generale fopra la Sanità, 

£S$rE f F cditodalla Santiti * N. S. ALESSANDRO VII. 

cefeo. ' ckc in aetcrnun. viuac , per faluare quefti confini dal 
malccontagiofr, e fece lafua reidenza nelCon- 
uento de Padri di S Francefco Min. Coiiu.e vi fi trat- 
tenne per lo fpatio qua/i di cinque mcnVome in luo- 
go più pratticato dalla Nobilrà,si per l'erudita con- 
uerlationc di quelli Padri,come per crTerc il più am. 
pio, e magnifico de gl'altri ; prouifto d'ottime habi- 
tatieni,chc fon«itate fempre alberga d'Hofpiti gra- 
di . E vigilane fopra negetio di tanta importanza , 
fi molti ò fempre indcfeflò,anchecon pericola della 
propria perfona ne viaggi più laborìoftSi faccua ve- 
der IpefTo verfo IcBadie di Subiaco,di Farfa,di S.Sal . 
uatorc Maggiore, e verfo la Prefettura di Norcia, 
roccando la Dmccfc d'Alcoli, per il corfo di 70. mi- 
glia radè fempre liconfTni dell'Abruzzi, nò Scian- 
do lun$o,che non vedefle , e che doue era il Infogno 
non lalciaue aflìcurato , ò cori Je Guardie de foldati 
Cori?, ò delle militie,ò di fpeflc /quadre di Birri, che 
conduccua fcco , non tanto per atterrire, quanto per 
caligare li trafgrelTori di quello (fato, e di quello, 
quando h jucflèr© hauuto ardire ditrapafTarc li con- 
fini contro Bandi della Saniti da Sua Signoria Illu- 
ftriflima pubiicati • Ci.ìp diTc. 6. 

E mentre ad vfanza d'Atene (I (là per vdire le no- SS». 
uita( cosic U tempctatura del guftohumano.chc K T m 5^ 
nefllna coutenza gli pared. grato lapore.fe la no- JSÈ 
Mita noi la condtfee ) ogm pochi giorni compariua- jl '« d v»a- 
noopportun.almi ordini della S-Congregatinne , co ' 




ii enee. 
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-da querta , come da quella banda douefYe far punto 

Alberto F nC ^ a n0 ^ ra ' C " C °* Cre ^ ^ ert ^ ,ft ^ ^ uo * c *" 

bri imStoCó P l » c l'antichità, de lùoi muri iatta ambitiofa erTere 
titudinonci l'Ombelico d'I calia , come in luogo doue fcambie- 
An^cUc^ uolmentc fi Terminano li viaggi per i molti trafichi» 
Hgx che fono in quefte e/trcmità dcirAbbruzz©,s'altero- 
rono maraueglioiàmente gl'animi de K carini : , e fi 
mircciaicunoinfentinclJa peraflìcurare la viUiCÌi L] Sig _ Reati 
proprij jnteretfì. Si guardaua l'vno dall'altro *» Si die- ni fi guarda- 
Cóuiuiorura vacanze alle cene apparecchiate dà Juflì, eco- n ? i vn daJ1 ' 

luxunx ceix JT- . ,, ri i oltre 

Ciimatis xn- me parofifim d vn Stato non lolamcnte ammalato > 
dkU fune rnà moribondo,/! tollero via li piaceri ,e Ji fpaflì > che 
daua loro la ciuile conuerfationc . Ne publici paf- 
feggigiuocauano alla larga , e facendo chi potea le 
neceflaric prouifioni,fi trattencua in cafa. Se fi vfciua 
dalla Città, benché à villa delle Guardie > fi porraua 
il bollettino della Sanità , fe nò, per rientrar dentro 
s'incontrauano le difficoltà , ne s'ammerteua, ben- 
ché con bollettino, chi partendo da vna , penfaua di 
rientrare dall'altra porta. 

In tanto Monfignor Bulgarino Gouernatorc con Monfig.Bui- 
inceflanti vifite fenza guardarli dal caldo , ò dalle gan'no vifita 
pioggie, fui mezzo delimitate, così di marina, come J^^JJ^ 
di (era > e di mezzo giorno va riconoscendo il Ter- inferri la ca- 
giomsTncoiu ri to rio , li porti, & i confini intorno la fua giurifdi-. P a S na 
nucaci confii- pone, così dcll'vno , come dell'altro Sta*o,acciò non 
pZo il&ì <°lo no tìttfcctaffc la Qttà,mà »e n)eno le Ville,& i 



Vt tori us ic- 




prohibi 

Hcrodocl 7. ^ ^ UCI fi um j ar diflcro traghettare alcuno da vn 
luogo all'altro,* oltre ciò diede quegl 'ordini , che 
oflèruati puntualnjétc da quei Popoli , feppero que- 
fti nella congerie di tanti mali codicruarfi illcfi .Ca- 
lte! franco, benché come più pcricolofo godeflc oiii 
de gl'altri la prefenza di Monfignor Gouernatorc in 
ogni frangente , ad ogni ir, odo abusò la fiera , e la 

vigi- 



vigilanza diSua Signorìa Illufttiflima non prattican* 
do con puntualità i precetti, che gl'erano dati, onde 
ben pretto Tenti (caricarli fopra del contagio i flagel- 
li noi afficurati da tante diligenze, dammo princi- 
pio alla raccolta de grani, e delle biade i fifcguitò 
quella delli minuti j e finalmente terminandoti il 
tutto fcaza vn dolor di tefta, non che d'altra folita Ne dt fucuro 
infermità, ru creduto quella di Napoli,non efler pe- ma i feorge .1 
ftc , e quello di Roma non male contagiofo , tanto Jfg^JJj 
più, che per di qua dalla campagna Romana erano In Yoicns li- 

KuT^tu? pafìTati migliaia di mietitori fenza vederfi vn'infcr- bota* gc- 
laluir miglia- r © x , ■ • ^_j„ i„ _j»u*» nus eltru ti- 

udirne neon mo, ne perle linde, ne sù gli /pedali, onde laj plebe ^ ^ ^. 

inftabile feordatafi del pericolo , iubitofe paleggio a deo putaoe 

dalla viltà all'ardire, & infastidita far più le Guardie 

alle porte , li refe à fc fteflTa non che à gl akri impa- 

mam ad n> 

ticntc, per non godere la totale libcrtà,c vagare per «raro dicu»- 
la campagna,anziardiua publicare , effer quefta in- g^fiam" 
uentionede Cittadini. E con tal henefia, così trai- $ai m Cac. 
curatamente s'accordaua à credere per vera quella Vulgw wgjj- 
opinione, ch'era sì falfa» che non fù poflibile perfua- f e d itio r, ls ce- 
dere al volgo infoiente , che la moria, quale s'arFcr- qu.-difcordio 
maua da Roma con gl'Editti* iTc r pcfte . E come la J^P™ 
temerità dilprezza i pericoli, cosi lufingado fe ftem, nim , quieti, 
fi poncuono in acconcio non haucreà cercare al tro- J^^^" 
ue , che in fc medemi la cagsionc della loro ruina; s a i*' dc beli*. 
Ne quefta farebbe ftata affatto colpa, fedoppo la iug.pag.mi- 
verità non fi moftraua direttamente il cótrario, per- hl 4 * • 

cheall'hora. Omd mctu. 

Mixt+q ue tum -veris paj/p* commenta vagabant 

Milita Rumorum. eli conobbe la pcfte Match.? 4 

più che vera, e già far ftragge in molte Città con le l«" -f.c- . 
lue auuelcnatc taetre . ( & pVccatum 

Con tutto ciò, perche ordinariamente il male di homini aed- 

' - 4 -iemhilpof 



Si ricorre à KW - , - 

Dio pcram- & ^ luoi Santi, e co magnanimità eccedente le forze M '™f np L ;. J # 
humane s'baurebbc voluto donare vn Citlo à D1O1 1 y. fami!. 

e non 



2 

e non s'haucndo Ciclo , fi fpogliauano gl WmimYe 
le donne de propri; veementi pervertirne iefacre 
Imagini nelle ftradee ne Templi. Monfig. IJluftnT- M r „. 
Umo Vefcouo indice puWiche icfuppliciWoRi, evi &dma - 

r.c mortifica. Piente? con ligiia 1 aftioenze, & è il primo a di- p»b!.chc fun- 
t.o»i eccede- giurare . Si depongono perciò le pompe , fi vertono pIlc , atI ', e 
^° fi fò Rabici di penKcnza, ficomparifccTa felice in ffi " 
mandano . ^ffno della meftitia del cuore , fi efercitano le con- 
aamp.dtf.c. fe/rioni, e communionigeiieralùfi guadagna il Giù- 
bjlcoi li cantano ogni di felcnncmente nella Carhc- 
draJc le Liunic de Santi, e l Hinno, Stella Coeli, li . 
Depiecaba- Canu *■ ti de Frati , & i Monaftcrij delle Monache 
tur mi bonnm erano in Corinna mortificatione , la Compagnia del- 1 - 3 c "P 3 ? nia 

moniha con- la Kiiom 1 nnrr/> A, r.._«^» % /• • j- . . «itila buona < 

limi. ^?°" a """f MC dl PfClcritCl a lllOl dlUOtl con- morte. J 

greffi non cefso mai pregare per la communc falnte, 
accio in bene fi conucrtiflc ogni gran male.In fom- 
ma a dire il vero fu veduta tanta mutatiooe de co- 
glimi nella Città\chepareua il fuperbo Inferno vin- 
to nelle humiliatioui de Reatini. Mi fu anche chi, e 
come di ritrouate ingegnofe rideua delle vlccri mor- 

Seneca. uh dl 1 ueft ' 1 f^facientes fibi iucundam -vitam om- 
nem morti sfelì'uitudtncm deponendo . E fitrouò intel- 
letto così fuam'to , che hebbe appetenza di dclitie 
nella confideratione di tanto male ? 

Maximx cu,- Sopramodo fi godeua vm fallite immaginabile , 

Srt&^S c ^[ ìo °" 0 ' ò dicci mcfi antecedenti alla 

cJendum eft . peftcnon fi ridderò morti, che ò di lunga infirmiti, 
L.u. dec.3: ò di vecchiaia, e quelli non più di quindici ; ma chi 
e imbarcato in querto maredoue fono tantipericoli 

Curri dtxerir 

non fi deue giamai fidare della caima;anzi tenere di 
pax , & fecu- continuo gl'occhi verio il Cielo, per condurre le fue 

p'"nnuT Sb (P CMnZC * bu ° n P° rt * 1 fi" ^«itO, Che nella Vii- La pe/ie ad- 
fiipeincnerit letta delle Macchioie, membro del Gattello di Lu- leMacch ' ojc - 
iiKcnnij. e P . gnanogiurifdittioaediCiuita Ducalcin Regno, lo- 
tan * dd noi 5 re ""S 1 * » erano morti tre, ò quattro di 
pelte . E qui per fcuoprirc l'inganno di coloro, che 
• dicono , ne luoghi di buon'aria no pofTi cfiTcrni la pc- 
ftc, mi ncceflito deferiuerc qucfto luoghetto. 

Le 
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delie Mac- commodua pnuatc de capi » che per nccclììta d'ha- 
chioie. bitatori . E polla nel grembo del più alto monte de 
noftri Appennini, che con eguaJ diftanza fcuopre 
1 Adriatico , e il mar Tofcano. Nelle vifccre coua 
Da ueft ncije * c ne di più caldi mandi à Roma li 

monte ^por^ /uoi perpetui ghiacci . Hà l'ani così purgata, che 
« Ja ncuc à femprc vede il Qel icreno . Per la qualità del fico* 
Komj. giocandogli i venti attorno, non hà nebic,che l'ad- 
ombri. Di mezza citate gii fioriicc primauera,c non 
hà putredincchc babbi lpirito à generargli ne men 
Je mofche . E colà quanti ne toccò la peffe , unti n 
vecife. E fatolla de cadaucri di quei Villani, efee di 
fuoi confini, e Ce ne và à Lugnano , e à Caftcl fran- 
coìc ftracca d'andar vagando tra quei colli fra quel, Cotrupùo ©- 
le balze, fc ne palla à trattcnimcntojn Riete , doue timi peffima», 
quafi che fuogfiata per lo fpatio di fette mefi andò 
guftando hor di qucira,hor di quell'altra Cafa,faltil- 
Jando hor nel capo,hoi ne piedi, hor ne fianchi del • 
la Città . 

Vcrfo le Macchiolc fi portò fubito Monfig. BuU 
Monfig. Bui- S armd >P crcn e non fisa ciòcche ci promettano i mo- 
gani Vi i menti, e l'horc . Ne gran fatti è pcricolofa ogni tar- 
r.rapernc ia_, danzatola fi guadagna la /icurczra doue ogni rio- 
«im teftra-* * sbandi/ce . E volfc rifapcrne la vedrà , perche quil fp^; mus 
de . noo da gl'auuifi, ma da vicino , e con gl'occhi aperti fupcrucn? 

per fodisfarc al debito di buona vigilanza>fi ricono- tura d,cs; P e - 
fconolccofearduce di rilieuo. Hanno il fondarne, g Tcrofeft 
to in aria quelle proue^ che confifrono ncllViito. >nd.ffcie n doi 
E rifeppe, ch'vno di quei Villani ritornato da Popò- Ulus * ciòccr 
li,Terra fopra aJl'AqiuUa, doue la pcrte in atto face- ™hì fy%S£ 
ua gran ftragge,haueneà cafa il contagio riportata tio - S.ioan: 
E fubito di nuouo accurate Erettamente quelle vie, £" e™' 1 *" 
-lece editto con pena della vita . Che tutti li Regni- 

Imcrt? RC * col V < 3 luli haD1 '«u»no li nel Territorio della 

Chieia vcrfo Regno, sfrattaflcro fra tre giorni,comc 
fui principio de rumori propofe il Sig.Marcheìc Ca- 
nali, Ma tarditatem Hùflram > non exps^aìunt rerum D r ciro ? or3f » 
* r> •* co tra Pitti ip. 

ffC4- 
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Si in occafio- # ff afines ; perche la moglie di Santo Scappa del 
S 0 p«cc°r: fudctto Cartello di Lugnano, che habitauacen la 
uoiat oppoi- famegliain vnode Cafalidel detto Sig. Ma rchefe fi- 

«atusVuTu- tuato in faccia a Caftcl ffanci) » intano dalle Mac- 
ium" S fueris i chiole meno d'vn miglio,c dal confino vn tiro di bi- 
ute quicqiu lcfirai fubito vdito li morti delle Macchiole occulta- 
guxrerT'Tit! m entc và colà à condolerà* , accompagnata da vna 
5liu,i.i /. delle Tue figliuole , e dalla cognata ( dilli occulta- 
mente , perche Monsignor Gouernatore , e Signori 
della Sanità riebbero per bene fui principio d'arrc- 
ftare i Regnicoli con precetti per non fpopolar de 
Coloni quei confini -, & anche qualche parte della 
Città) e per comparimi con qualche legno di duo- 
lo, fi fc predare due veli funebri da vna Tua amica 
di Cartel franco , doue tornò non viltà. Quella vdi- ^ ^ 
to lo sfratto de Regnicoli, da queiCafali , manda p '.£. $ ca- 
vna fua figliuola a farfi rendere li detti veli dallo ltc\ franco. 
Scappai al quale prima finiflc il tempo preferitogli 
à partire ,merirono in vna notte , &in vn dì la ino- 
glie la figliuola, e la cognata, & egli medemo in d - 
po di notte vicino all'iftcflòCafalc le fcpcllì» fenza 
dar conto à pallazzo , ne della loro morte , ne dell' 
infirmità , come era tenuto perrigore de Bandi pu- 
blicati, e fi parte; và à porfi in ficuro nel territorio di 
RcgnOjIc cui guardie, fcuopertolo lo fecero tornare 
vcrTo Cartello , e le guardie di querto prohibirono 
non palTafTc il confino, e iui fi ferma focto il ricouc- 
ro d'alcune noci * 

Li 7. Settembre i6*jc%hauutafene la nuoua per 
tempo non più fofpctta di pcfte, che di velcnoiMon» 
fignor Goucrnatore,Sig.COnfaloniere,chc era il Sig. 
Elcutcrio Piccatori , e Signori della Congregatane, 
dubitando, che vn momento di tempo nonnuoecf- 
fe à non contraporfi alle fole vocitel a tion i della pe- 
lle , fubito fi portorono a quella volta ; e premendo 
Tollc moras fuor di modo» haucre la verità del fatto, per no pof- 
nocuit firm- rc i n difputa la ficurczza» fi chiamalo Scappale no» 

Taiatls OuiX fi muoue dal porto, che cu dentro in Regno; ne fo- 
r ' disfà 
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disfa alle richiede . Ma alla fine lafciatofì per- 
fuadere da Monsignor Goucrnatore , che gli pro- 
mife il perdono per la contrauentione de Bandi , fi 
conduuc al luogo della fcpoltura, douc s'ordinò al 
medemo efumaffe quei cadaucri , come con mille 
(lenti cfcguì,pcr farli riconofeerc , fc erano si ,ò nò 
morti di pelle, e fu chi afTeri , cfTer morti di veleno, 
e che Santo rifaputinc mancamenti d'honorc con, 
fucchi d'herbc le hauefTc auuclenatc.Màil P.Giofcp- 
pe Boriano Milanefc, de Padri Benrratclli,Priore di 
qucfto noftro Hofpedale di S- Antonio Abbate, per- 
fona accorta,e fperimentata in tali affari, fcuoprì in 
quei cadaucri i carboni, e diflè atTcrtiuamcnte eflcc 
morti di peftc ; per lo che fi tolfe il penficro di calli- 
gare come fìlicida, e reo di veleno Santo Scappajmà 
per non hauerc egli notificato ne li fuoi infermi , ne 
li tuoi morti, onde era incorfo nella pena de Bandi 
rjublicari , gli fu comandato brugiaffe quei corpi , e 
fattolo alzar fopra gran catafle di legna per lo (patio 
di otto hore fempre ardcrono ; e potcua dirfi. Fexus Matejjfo^ 
defeceratigm'f. E credutone ridotto in cenere anche Scremar' 
il cuorcbenchc fofpetto di veleno, e caduto hormai inc©mij>tum 
il giorno fi partirono verfo la Città; ma prima fat- re P cr,r «"r » 
tò sfrattare io Scappa , conuogliato da fòldati alla Sl'e/f* 
larga nel territorio di Regno : douc doppo due altri ta ^ Uf " véne- 
giorni l'altra figliuola anche di peftc gli morì . E fc ©EST 
Gicrufalcm viddeipictata madrech'arroftiua il prò- 
prio figlio, neceflìtata dalla fame: ha villo anche 
Ricte pie tofo Padre dal rigore affretto ardere il ca- ^ on ^ m mi> 
daucre della figliuoIa,per accurate dalia pefte, tot- Z?rZT m 
roche in vano,vna Città intiera . Dìog. 

In ogni modo s'alterò la voce , quelle Donne in- 
fclici,cffcr morte di veleno, e quell'infamia riportò 
per vera in tutti i luoghi conuicini la fama, quale è Cian,p * dlT<w ' 
tanto credula,chc fino nelle cofe cuidéti vuole ad** t C2p ' u - 
pcrarc non gl'occhi,mà gl'orecchi Et ecco in campo 
lo fpinto della contradittionc ;qualc,acciò non fi ri- 
fapelfc il vci o , e &cc<fc il contagio rtragge de Rea- 

C a tini, 
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tini 9 publica vna bugia. Mà premendo ad ogn'vno It 
vira, fi frequentauano da Signori le Congrcgationi, 
con intcruento diMonfig: Ulftrifs. Bolognctti noftro Monfig. Bo 
Vcfcouo, come auanti à Perfooaggio,che in più fri- J-^y^ 
genti di pelle in Fiorcza ere anni preflb il Gran Du- 
ca; & in Parigi Tei anni pretto la Macftà Chriftianifs. 
di Luigi XIII. {ottenendo la catica di Nuntio Apo» 
ftalico i haueua in più guife di quel malore o (Temati 
gl'andamenti, àc era (tato partecipe delle rifolutioni 
per cftirparlo; e fi decretò ogni maggiore accortez- 
za, non folo dalla parte di Rcgno,doue furono porle 
le guardie de Corfi , con Calino piantato à polla sii 
l'imboccatura del confino ftradato diCiuita Duca- 
le, per impedire la commodità deU'accc/fojC recef- 
fo qui da quelle bande; mà da Caftel franco ; e fi ri- 
conobbe per vero, che fe la moria delle Macchiole, 
e di quella di Santo Scappa era contagio , eflcr mal 
(tema la Città per le pratrichc vicine, per gl'intcrcAi 
Omnc malli viui, e per gl'altri bifognicorrcuano alla giornara frà 
o^Hmimr • Cittadini,Caftellani,e cófinanri. In ogni modoeffer 
inueceratum facile ad opprimerli ogni mal cattiuo sù,che nafee» • 
fit pierunquc ^ { s'inuecchia, non fi fucile de fatto perla robu- 

robufru . Mi- - ,, ./• * 

chci.iun.de^ ftetza > che lo nutrilce. 

opt. re2.opt. £ perche ne gl'imminenti pericoli fi (pingonoi 

Pr»et a i S pcr«- Cittadini à gl'aiuti della Patria per toglier via quel 

culo boniCi- male, che fieramente vecide , li 8.del medemo me- 

vI^HZ ft •■orfinò.che quattro Gemilhuomini .il giorno,. sta 

dam >mpei- notte guardi nero la campagna di la,e di qua dal mi- \\ fcguitodd- 

ìuoiur.iiccjua me Velino, códue fquadre dì jo.huomini per ciaf- Ja gente baila 

^^mallchcduna via, e fi obedi per molti giorni. Mà fperi- 

reiinquatuj: » mentato li Gentilhuomini troppo fatigare di giorno, 

Kat &kT edi notte,c lungo tempo non poter refiftere per l'in- 

p a ub U ' diu«»o commodità , che daua la ftagione , anche più rigida 

beneficio a*- J^J JoIitO . 

««namgTo fi - *-i l0, Settembre li Signori del Clero fccolare s' lì Sien.dei 
rum confe- ofterfero volontà riamente ftare alle quattro Porte Clero fccoia- 

n„,.nmr r,r r_ iLl I- rcf P 
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5d U piaiiic C é C ' Ck^comc fecero con puntualità per lo (pa- mc „ce fanno 
liib i©. C cp * tiodi due mefi ogni giorno vaCanonico>vnPreben- i« guardie, 

dato, allei>or ^ 
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dato, & vn Chierico Beneficiato per Porta , oltre It 
guardia armata della gente laica Luffe , per ouuiare 
alli rumori in calo lorpiefo, ò di difubidienza . *. 

Ec il tenere anche applicati So. rinomini il gior- 
no , e la notte à feorrere la campagna fu giudicato 
non fuflìtere i & clTerdi gran danno alla Città ,4c 
alli campila mancanza de gl'opera ri j, e per li loro 
patimenti temendoli «oncadeflcro in qualche infir- 
mità fofpctta di contagio , fu ftabilito , fpedire vn. roJhitS? 
Capitano, che con numero preferitto d'huominiaf- <?ic,aut ; 
foldatiàfpcfe de priuati, tcneOero Scuri li fopradec- humiiitcr.auc 

M.' - • l ■ xj n •/• s r UlpCrDC do- 

ti porti, € in pochi di il imfe a effetto . minarti»- Lm. 

Con che mentre fi ftà ficuro , fi porta nuoua » mà dcc -J J -+* 
vana> chegroflidc cadaueri dello Scappa creduti 
affatto confumati dal fuoco, e ridotti in cenere , fof- 
fcro /rati portati ria da cani , e fi rifoluc fubito man- 
darli à fepelire, acciò la pietà Chriftiana nó li guar- 
dalTeinfcpolti,e ftratiati frà le zanne de martini . Si 
fcarceranopcrciò Silio Biancone , e Matteo Lucio- 
Ice coronatogli la pena in cui erano incorfi per i lo- 
ro delitti, fi portano dalle guardie colà con ordine 
cfprcflo li brugiailcro, e fcpeli n'ero le cenerùcon fi- 
cu rezza preferittaglida Monifg.Gouernatorc , qual 
fu; Che prima di partire à quella volta prendeflero, 
come fecero, potentini mi prefematiui datigli da Sua 
Signoria I lluiìriifima . Che giunti al luogo bcuefTcro 
la triaca; fi bagna fiero con aceto acutiffimo le mani, 
& il viio. Che con fpugna confettata co'medemi 
preferuatiui ripari fiero le narici, e la bocca,c poi fa- 
ceffero la folta . Che fra gl'ofli di quei cadauen,e lo- 
ro folte fempre il fnoco ifiamcggiantc, che li mede- 
mi oflì fi poneflcro con pala fopra legna , li brugitf- 
fcio arratro,c le ceneri lanciate sii la fona con le me» 
deme palejc ricuopriflcro > ne Ci fcrmaflcro colà, ne 
prgliaflìro altro trattenimento . Ricuoprirono que- 
lli gioueni quelle ceneri, mà burlandoli della pefte, 
ne obedendo à gl'ordini di Monfignor Gouemarorc; 
entioiono in Cartel franco , deiui fenz altre riferue 

fepclli- 



feppell irono due appesati » conio sborfo di poca 
ftm^S! mercede , benché Caftcllani haucfTcro efpreffo co- 
re ami ncfcit mandamento da Monfignor Goucrnatorcc he morti 
fi? W deb"" ' con t°fy ctt0 5 fi repclifco da più propinqui, che più 
tiu 3 ' C C ' d'ogn'aitro haueflerocon quelli pratticato , e fatta 
lt funtionc tornorono accompagnati dalle medeme 
guardie di Cartello per il loro Territorio, e poi dalle 
noftre/ìnoà queftcpoitc , douc rifaputofi il netto, 
fenza dargli tempo , ò farli pratticaie , furono ben 
guarda ti, condotti à fare la quarantena nelle ftanze 
della Chiefa di Campo Reatino , lontana dalie no- 
irrc porte tre quarti di miglio con l'afliftenza dei Si- ^ 
gnor Santi lacopctti da Fiuizano , luogotenente di 

Iacop.tti. 

Monfignor Bulgarino, e miniftro di gran virtù , che 
con le grafie , e con la giuftitia ha faputoquì lafcia- 
re eterna memorii della fua carica , obligando a le, 
& à Monfiguor fu© padrone gl'animi Rcatiui,e fatti- 
li ferrar dentro , gli te porre atto ino di giorno , e di 
nottele guardie, quali,ò con làciargli nelle feneflrc, 
cxon punta d'alabarda gli dauano da mangiare. 

Crcfccuano fraquefto m6tre le vociferationi del 
contagio dalle MacchioIcS da Lugnano, e da Cartel 
franco,quando li 2 1. detto fi fcuopriron© infermi Si- 
lù>, e Matteo; e il di feguente 2 *i quefk con petec- 
chie, e quello li 2 5. morì con vna glandola fotto il » 
braccio; rimanendoli in facoccia fenza prò quei po- 
Ego follici- chibaiochi, chea corto della propria vita prefero da 
te tucenfape Caftcllani » & acciò non rcftaflTero infepolti fu fcar- 
Pcrre^ma- cerato vn Contadino delle Cafectc , che per haucr 
tu rum morti* coitrauenuto al li ba«di>cntrando nello Stato tcclc- 
adimufiter. fi a ftj c0 ,fi p Cn laua ad efempio de gl'altri farlo finire 
W** 1 * in yn p at iboIo , e condotto nelle Aanzc di Campo 
Reatino , doueacciò fi preferuafTc, fc gli diede a be- 
cere la triaca, fe gli fe vntarc il cuore con egli di gra 
virtù, e bagnato con aceto acutiffimo , fece vna fof- 
fa profonda neirhorto di detta Chiefa , fepcli Siho, 
e Matteo, e poi fc gli fe fare la quarantena nelle rta- 
ZcAi S.Elcwcrio , limolo Monartcrio Ciftcrcicnfc , 

(douc 



doue Abbate S.Baldoino Cardinale di S. Chieft, Barontanna!- 
Ic cui facre Reliquie fi ripofano nella noftraCathc- u37.nu.jj. 
drale ) tentano dalla Città vii tiro di mofehettoi 
e perche per lo fpatio di 50. giorni flette con ottima 
falutchebbe la libertà > onde fu detto, Silio , e Mat- 
teo non morti di pelle , mà per patimenti fatti nelle 
carceri, donde vfeiti per la via di Cartello fi gonfiaf- 
fcro de frutti, donde gli ^rocedeffe la morte . Ne 
có le cofe apparenti fi potc mai perfuaderc alla Ple- 
be, che ancia fife circofpetta in querti affari cótagiofi. 

In tanto fgombre le Macchiole continua la ftrag- 
gein Lugnano , doue per lo fpatio di due meline 
morirono quafi 3*0, e ne furono feriti altretanti > Ec 
in Cartel franco ne perirono 1 20. e feriti 1 2 8. e tan- 
to in querto luogo,quanto in quello (campò la vita» 
ò non fu tocco , chi ritirofli opportuno ne Cafalidi 
campagna . In Rietc però fi difendeua quella non 
forte perte , benché s'arfermafTe , gl'infermi morire Dum aitro- 
con fegni infoliti, & in tre dì. E fi concludcua que- gS^K 
(la moria come non ne confini , ne dentro il proprio U e habitum. 
contado; ma di là dal mare inpaefe non rifaputo. Tac.hiiMy, 
Così c folito ne mali , de quali quanto maggiore co- 
guidone hauemo , tanto manco cercano sfagirli ì e 
fc vedemo la morte pur credemo, che nò ci offenda. 

Quando li lo.Ottobrc appena cominciate le ven- 
dente qui morì Madonna Catarina di Torto , vec- 
chia di 7o.annii commoda di beni di fortuna i fi im- 
piegò quefta vna notte nelle faccede di cantina , che 
per ciò rifcaldandofi, c raffreddandoli il di feguente 
morì de fatto ; e fupporto d'efTer ftata riconofeiuta 
dal Medico.fiidata all'Ecclefiaftica fcpoltura.Sipu- 
blicò mortaci goccia, mà in effetto morì con petec- 
chie negre, come dopò fi è rifaputo. 

Li 15. detto muore Pietro Buccio ne mio Parrò- 
chiano con infamità di tré dì , & appena confcllato 
da me , cne morì con angurtia, e con incciTante ane- 
lito fui petto . E riconofeiuto non morto di perte, fij 
fcpcllito in Chicfa> elìdific cflermorco per certi 

difor* 
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difordinj, mà losche ne ìifcppi la verità ,'crouai, che 
non fu vero . 

Li 1 6. detto, Giulia moglie' di Franeefco Bartolo, 
fatcoiedel Sig. Angelo Alarnani, d'età maggiore di 
5 canni i trattenuta in letto alcuni mefi da vna tot- 
tuia di gamba, e muore in tre dì di nuoua infirmiti , 
£ medemamente fu publicato,quc(la impatientifli- 
ma fi lacci fero fenza di lei le vende mie i a cala del 
aletto Sig.Angeloj ( la cui cantina (lilla ottimi vini, 
tempre aperti à gi' Amici, & al gcnio,douc cfla Giù: 
lia fa c cua della padrona ) fe ne arfabiaffe , la colera 
gl'j ccendc/fc la fcbre 5 e la porta (le via, e riconofeiu- 
rapcr ccremonia non morta con fegnidi contagio, 
fu permeilo fi fepeUulTc, come fu ratto , nella Chicù 
di S.Domenico» 

Hor da qucfti tre cali «umilmente fupplico, ofìer- 
iure la grana fatta à Rictc da -Sua Diurna Macflà, 
-chcQmnipotenti*mfu§mp*rccnào maxime , &m{/è« 
penT. I<>? f ° 9jmiù manifcjìat, ratecoido nel principio della mofla 
la carriera de fuoi flagelli . 

Quanto al primo. Non fu mai chi credeffe la Tor 
(li morta di pelle, perche era donna vecchia , accor- 
ta, di (ingoiare rilira rezza, ma Je affettai folo inten- 
ta alle faccende di fua cafa . Hebbe con queAa il 
contagio à fare Ve (treme prone , perche in quelli fé- 
pi tencua à proprie fpefe molte per Iòne mercenarie. 
Haueua i lauorecci in campagna , & in contrade do* 
ue pareuano fèminati li Jauoratori de campi , c he fi 
ricoueiauano la (era in qualche fuo cafalc • Haueua 
il figlio, che mori poi di perequale era Co fiale deU' 
Agricoltura,& ogni di haueua a ruoluerc le differen- 
te de groperarij cosi den treccine fuori della Città» Qinlmo di 
Queito pratticaua indifferentemente eon Cittadini, Tolto è atw- 
c mentre egli era attualmente appellato , (tauadi ^niente f *Pj 
guardia alla Porta Qntia > accio il contagio noo u l guud'aZ 
entraffe dentro . £ non morì da quefct bauda!, che alia porr* ac- 
detto Girolamojcome dirò più auami, vna sipoteJl JjJ ^ emraf 
figlio, e la figlia della ferua , & il Parodio, che li vi- fc dentro. 

fitò, 



fìtòj & v fccndo fuori di caia attorno al vicinato.n Vc- 
cifc in tutti non più di quindici . Feri di buboni due 
altre Tue nepoti , la cognata , e la fcrua in tutto non 
più di 12. perche quefti più da vicino jin caia de To- 
rti haucuano pratticato . 

Quanto al fccondocafo. Non fu mai fofpctrato 
Pietro Buccionc moriflc di contagio, perche atten- 
dcua folo alle faccéde d'vn'horto vicino lì muri del- 
la Città> ne partiua mai da gli affari della Tua cafa . 
Che perciò il male contagiofo, conforme è fuo foJi- 
to,hebbe à portare gran ruine>perche fe bene quello 
di cafatopoucro, eraperò numerofo, che fi dirama 
in più irrade. E la congiuntura portata dallo fpirito 
cattiuo al pricipitio totale di molte fameglie , non 
poteua eflcr meglio accom meda ta > poiché il fudec- 
to Pietro, portato alla fepolcura , fubito per ragione 
di buon goucrno dal V.Com miliàrio gli fu ferrata là 
cala affai picciola, & incomoda , e quel ch'era pcg« 
giOìpanitusmale olebat . E vi furono racchiufe den- 
tro quindici perfonc fra huomini , e donne, che non 
ancora haueuano finite le condoglicnze,tutti poue- 
ri affamati . Mà Monfignor Vcfcouo, e Monfìg Go- 
Elertiofin*^ ucrnatore hauutonerauuifo, all'olito della loro pie- 
di Monfigiwr &> diedero à mc denari che liprouedcfTe di panc,& 
Vcfcouo^ft^ d'altre loro neceflìtà , come fubito obedij > cdoppo 

g!?SS!' cinc i ue £ iorni fil à tutti data h ]ibenà • 

E qui non poffo contenermi, fe nò ridico la com- 
puti" mifera- paflìone> che era in lentirc alcuni fanciullctti, che co Allhor che» 
ìlllttiiX eeSifit raceua.» forra alla porta di quella fl,^ 

chiedeaano ca la per entra rui dentro ; e vociferando con pianti, Chicgoi? lai- 
lane, e pane, alle loro madri chicdcuano chi il pane, echi le pop- tc ' "ì ert . è P?" 
pc . E qual dolore era di quelle , mentre dalla fene- 
ftra non poteuano accarezzarli , che con promefTè t°P r2 Hiei > 
bugiarde , con tozzi di molto affanno , c con il latte lamcnM - 
d'ertrema pena > 

E non feorfero dicci altri dì, che ne fopradetti già 
racchiufi fTeriifimo ft" fcuoprì il contagi©, poiché à 
Pietro mori la madie > & il fratello in vna notte ap- 
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pena confettati di me; rfoppogli morirono due ni- 
poti>& vfcendo di cafarifita il vicinato^ poi facen- 
do/i vedere attorno à quelle Itradc ne portò via cir- 
ca 35: e ne ferì vnadozenacon carboni , e buboni. 
De racchiudi fudetti quelli fè la faluorono , c he ha- 
ueuano profluuij di fangue 5 ò ebe con feabiofe pia- 
ghe, ò con sfiatatoti di fontanelle cfaloronoi vela- 
no»* alidori di quefta pefte . 

Quanto al terzo cafo. Muore Giulia di Francefco 
Bartolo 3 ne all'hora fi fcaoprì come gl'cnzalTc la 
pcftc in cafa » perche era vn pezzo / che giaceua in 
fettoj e fu creduta morta di non peftifcra infralirà : 
gli muore il marito, li nepoti,pronepori, & vfccndo 
dal vicinato portò via altri parenti , ami, c vicini •> in 
tutto fopra 30. feriti intorno à diceije frà qucfH mo- 
rì vna poucra Binzoca di S.Franccfcomia parochia- 
fia, chiamata Sor Clemcntia Lucidi, che con carità 
incfplicabilc andò ad affiftere al parto d'vna nipote 
della detta Giulia,non con altra mercede , che mo- 
rendo di pcfte, foffe fepptllita in Chicfa»«c con mil- 
le benedizioni, c bone requie glifù pregato da tutti 
l'eremiti d'ogni bcné> c e fu fcppcllita nella Chìcfa 
di Campo Reatino. 

Mà la maraucglia grande,che in quefto fatto fi ri- 
conobbe e, che della cafa del detto Signor Angelo 
Atamani numerofa di i4.pcrfone (era anche Sua 
Signoria della Congregatone fopra la Sanità) dopò 
fatta vna quarantena quali di tfo.giorni, nella quale 
fupofto perfofpctto, cdoppo goduta tutti ottima 
falute,non morifTecon va» glandola fottoil braccio 
fe non vna figliuola di detto Signore d'età di o.auni, 
c chiufa in vna cafla carica di calce viua su foff* (ca- 
cata à pofta, in faccia all'Altare maggiore di Cam- 
po Reatino fu fcppellita- Quefta Signorina fu affi- 
ttita da vna fua Damigella fin che gli fpirò l'anima 
sù le braccia, e la Damigella non fu tocca , mà bea 
medicinata , acciò il contagio non haueflc forza di 
offenderli. Chcfcìnqneftaca&ondcgitua il ma- 
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Corre craiu." Ic, fcnza che falcifero i ripari dcllf medicine, era 
KobStl la " f cr «««gare tutta la nobiltà i perche il Sig. Angelo, 
li Sigaori Tuoi figliuoli, il Sig.Armando fuo fraccllo, 
Decano de fcriitori Apoftolici>tornatoquì pertugi- 
re l'influenza di Roma ria Gcntilhnomini , e la Sig. 
Tua confòrto , con le fue Signore figliuole fra le Da- 
mine pratticauanofenza vn aco di felpctto, ne era chi 
inai penfafle toglierli dalla loro huraaniffima fami- 
liarità . E in quella fola cafa fra la prima Nobiltà la 
rea nemica minacciòjpcrcuotè.fcrìjvccifcc fi fermò» 
& A cafifudetti n'aggiungo anche tre di confidera- 
tionc ammirabili perle alti e prime fameglie nobili 
pcrcoflc , mà non ferite da queft© male , che come 
fulmine della morte. 

Acquo pedcpulfat psuferum tacer nat % 
Rcgumque turrcs . — — Il primo e che fi ringe 
Sig.Archidia adoffo al Sig.Archidiacono Capeletti, prima digni- 
tario Capei- tà nella no/ha Cathcdralc , eSignorc di qualificate 
- ■ maniere , ( fi diiTc,chc non fu pefle) bencke nel 14. 

gli fuanirTcro due glandolc.c'haueua fopra i mufcoli 
pettorali, e ne gl'vlciflè vn'altra fimo il braccio , dì- 
ccua il Sig.Medico del Lazzaretto > temere nei ao. c 
a 1. della violenza del male- Efividdcro nedìprc- 
1 detti fopragiungergli vomiti così grandi\che gli mi- 
fero la vita in forici mà preualendo la forza de prc- 
-r— tiofi medicamenti , & vna grande affi/lenza doppq 
4o.giurni guari , mà gli veciie di petecchie in tre dì 
vno de Padri Zoccolanti,che lo feruiuano , e perdo- 
na à fuoi Signori fratelli, & alla feruitù. 

II fecondo è, chcTcrifce vna delle fcrue del Sig. 
Tornirò Capitan Tomafo Seucri, Signore che oltre l'ciTcrc 
Seueri. delicato, che hà della nafcita,con ftudiofa modefiia 
sii le chiome d'argento fmalta verdi i lauri d'Elico- 
na ; Scuoprc à quella due butani, e ti ferma, mà im- 
Signor Pietro pedi il Sig.Picr Francefco fuo figliuolo, che le intra* 
Settori. prc f c fauchegloriofc perla Patria, fopra l'incom- 
benza , che haueua de Lazzaretti , non confumaiTè, 
perche tu chrofo in quarantena con gl'altri fuoiSi- 
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gnori di cafa , per Pinfcttlone della detn lor fcrua> 
che curata guari , c non pef quefto egli feemò à fc 
fteffo quelle lodi) che obligano le penne de lettera- 
ti à imperlarne con fempiterni caratteri le carte . 

Il terzo è, che il Sig. Virgilio Crifbolti > ch'à tem- Sjfy virsiJio 
po della fan: mera. d'Vrbano Vili, fu primo Colla- 
terale del Campidoglio , parte da Roma , e mentre 
torna alla Patria,perafficurarfi|'fmonta dalla lettiga 
sii la via della Cancra > lontana di qui cinque mi" 
glia ; gli cadde aitanti h gli occhi appellato di due 
bubonì il lettighicrc; quefto fi fa ardere con la letti- 
ga da Cótiglianefi, & il Sig. Virgilio fi porta in qua- 
rantena) e la patta felicemente. 

Le Monache di S.Scolaftica, mentre attualmente M«nwhe^dj 
iono fcruitc da Maria lor ferua 5 e da vn Tuo figliuo- 
lo di dieci sani) à quella fi fcuoprc vn bubone,c cu- 
rata guarifee ; à quefto nafee vna glandola fottoii 
braccio) e muore ; S'introduifc nel Monaftcrio traf- 
curatamentc qualche robba infetta , e quelle Madri 
tettano intatte . 

Le Monache diS. Agnefa dell'Ordine di S. Do- Monache di 
menico, altresì pericolofc perii fudetti Maria ) e luo s. Agnefa . 
filiuolo per la vicinanza loro 5 e per li feruitij attuali, 
che li faceuano , oltre gli altri contingenti di più ri- 
lieuo, e fon falue . Ma quefto none ftuporC) perche 
riabitano la cafa della noftra Beata Colomba) doue 
con la religione c in credito la fantità; è colà il con- 
eorfodclI'ofTequiopublicointali frangenti di peftc 
verfo le reliquie di Colombari accredita , quefta ne 
prefenti malori effer ftatala noftra Auuocata , riuc- 
rita da noi con tributi diuoti d'intime fupplicationi 
del noftro cuore . 

Mà li racconti fin qui fono sfarzi della peftc, e fc 
qocfta non haucfTe per oggetto vna morte horribilc, 

- vorrei dire 9 che ella foffe Dama di capricciofa biz- 
zarria) poiché gl'altri cafi , che ne riporto fono fuori 
del fuo afccndcntc ) che inclina fempre alla defola- 

- rione, non foio delle Cittadi > arò delle Prouincic ,c 
de Regni» ' Vanno 



Vanno al Lazzaretto li Padri , c le madri con i fi- 
gli attaccati al petto , per non lafciarli abbandonati 
Muorono li in cafa. Quelli muorendo implorano peri loro par- v 

Sri cnàl'Tn- 6° 1CttÌ S l>aÌUtÌ dc P arCntÌ > de S l ' amid > <*C ™™ > C ^"h^'c'rogi 

fettano li fi- quefti iettano viui su Ictticciuoli come polli de cor- mrf, faiweino 
gli ìactcnti. ui fui nido. Et è vero, che mentre le madri fpirauano j"f Cabine! 
ranima,li figli il latte appettato gli fucchiauano dal - Tac. * 
le poppe, e fenza vn'aiuto, òpenfìero al modo efeo- 
no da Lazzaretti non lolo non tocchi dal male , ma 
impinguati dalla fola grada di Sua Diuina Macftà, 
che gli fmaltò con marauigliofo artificio su le guan- 
ce le rofeche gli ftemprò i rubini sii le labra, e nella 
lor carne facendo pompeggiare la pacce non la pe- 
lle; Tempre che inuoucuanola bocca al rifo,fpiraua- 
. no da gl'occhi amoretti innocenti. Anzi che quefti P r *fcrtim ij 

SS'ieT furo ?° le ? clitic dc gl'appeftati in quelle fpauentofe E" pea 
liticdcgi'ap- malinconie i poiché con la fìmplicirà de canti bara- eflcfl-ihums, 
Pillati. bolegiadogli attorno al lctto,fra le anguftie fpiraua- J"'^° h ^ f : 
no loro il conforto, frà fofpiri il contento, frale mod.,vtfui 
mortila vita . E in vn periodo . In quelle camere di q" ift i uc con - 
lutto erano à quelli miferi vn Teatro d'allegrezza . kllTmim pù- 
Et è anche cofa di ftupore, che fe bene non hi t« . Cic ad 
dubio da Roma , ò da Napoli fi fìa introdotta la pc- ,y°g a j P ^ t 4 t ; 
fte in quefta noftra Città* non però e flato mai polli- q\ 10.1.1. 
v bile ritrouarc il come la Torti nel cótagio s'auuilup- 
paflc . Po:chc non fu vero , come publicato, da fu- 
detti Silio, e Matteo racchiufì nelle dette Itanzc di 
Campo Rcatino,e morti appettati prendente vn faz- 
zoletto per retticuirglielo pieno di racle, ò altri frut- 
ti, che glidomahdaflcro ; perche mai s'auuicinòà 
quel luogo, ne le guardie gli Thauerebbcro pcrmef- 
lo fe ci accoftaffè j e quelli della fua cafa difendono, 
non clfcr vero, perche non farebbe vfeita fola in ca- 
pagna > onde quakh'vno hauerebbe ciò rettificato 
per verità, & eflerc inuentione ogn'altr a vei ifimilitu • 
dine in qucfto fatto detta di Catarina . E però verif- 
fìmo,chc Pietro Buccione( hò rifaputo alla fine.che 
morittecon vm glandola fotto il braccio;prcndcttc 
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ltpcftcdi ToftU per t/Tcr flato quattro giorni nella 
lor cifa à fare le vendemie ; le e anche veriffimo, 
che Catarina di Naftafialiuado li panni della mor- 
ti Catarina di Tofto s'infettò > morì > e communicò 
l'infemone à tutto il Tuo vicinato t doue erano li ni- 
poti) e pronepoti di Giulia di Bartolo, da quali quo 
fta rilìrara 5 o affittita prende il contagio? c mori di 
petecchie) come dopò 8 meli fi e riTaputo,ondc fra- 
ni la voce>che Pecorari da Regno hauefTcro qui por- 
tata l'infcttionccflcndo palTati per tanti luoghi ver-* 
fò le campagne Romane > c di là ritornati tutti con 
ottima lalute . Si trouò anche falfa l'impoftura da- 
ta à Caftcllani » che venendo à robare li cauoli ne 
f olli attorno alla Città , in vn coltello vi lafciaflfero 
la pelle, perche ne chi trouò vn coltcllo>nc padroni 
de cauoli, benché numero/! difauicglia, e poueri ? 
hebbero mai alcun male. Ne fu vero, che il Sig Lo- 
renzo Fofco.qualc morì di pelle » con due altri Tuoi 
fratelli) tornando da Roma , riportaflc in vn feraiolo 
rinfettione, perche mai in quelli tempi diiblpetto 
partì da vn Tuo CaTale>ò dalla Città. Dunque fi con- 
clude. 

Salm i io. Che fc Dio no cuftodiTce le Cittadi , in vano s'af- 
fattiga, chipenfa mantcncrnegli la difefa ? poiché 
ogni diligenza ben lambicata non baftò à Reatini, Jj,"^ 
acciò in Ricte il contagio non entrafle,c vi cntrò)mà pelle in Rie 
non fi sà con aual ftafTctta,perche li Tuoi diTpacci no cc : 
fi pigliano in altri fecretaria , che in quella della di- 
urna giuftitia » onde e, che mai fi penetrò per qual c . , , 
porta n lanciafle dentro ) perche cflendo di Ipinto ,eda! cafo dì 
inuifibilc ) prima /«aie Tento»© le perCofTè) che Te ne Gìofepp: Ca» 
fcuoprano gli fantaTmi; e vn fottìi Tpaghetto, ò vn f^aflo. 
fil d'accia, come fi vedrà più (òtto , e copiofa Tcmcn- 
Kon efi con- ta d'vna fieriffima •> c crudcl pctìc • In Tomma non 
'ii!' u 'v " Vó'' è Pattizi, no * va ^ conlèglio conrre li decreti del 
Irau/ininQ^ Gelo» per lo che» efierc malagevole il ricoioTcere 
come fi poni la pelle dentro d'vni Città : S'ingan- 
nano i Cittadini Ce per sftigirla fi ricoucrane nelle 
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piazze più ficure, perche dire Iddìo . Cumque cetifu- Deur.i*.v?r. 
gerita in Vrbes t immittam pejìxlentiam in medio vefiri, ^* rl -' 8 " 
c.v. Air r Quindi è>chc il Sig.Alfonfb Capcllctri vecchio hor- 
Capelicui. mai d «canni , che tu due volte internuntio in Na* 
p#li per la Sede Apo/tolica , in tempo della felice 
mem. di Vrbano VlII.perfuafo àririrarfi con Tuoi 
Signori Nipoti> ò ne loro Caftclli in Abruzzo,ò nel- Fugo cito ; 
la loro Villa di Belucdere ( ognVno pensò partir^ 1 oc ^ habi » 
all'hora; mà nettino poi fi abfcntò dalla Città ,co- Sj£?i^ 
me dirò più auanti) rilpofe. La pefte ha dellecagio- ffic.epnf! an- 
ni occulte più pericolofc delle apparenti : Però li tiA, « M • 
miei Nipoti fiaflicurine douc vogliono, fi diuidano Si ^ u pcr . 
frà di lorojacciò fé il male percuote vna parte", Tal- curtcvtvnam 
tra fi falui; li giouani fi guardino , e refiftan» quanto wmam 
ponno, di me che fon vecchio , faccia Iddio ciò, che ^en.V 
vuole» fo ben io,chc /erre ticcejfariò opcrtecquddiai- :.?.nu.s. 
nitusimmittuntur. Rilblutionc di gran fpiriroi mano ^"^«p^, 1 ' 
capace di tutti i cuori; poiché anche a quciSignori. 
che alla n.itiua libertà nonfapeuano prefenuere i 
confini della ritiratezza , frà la iperanza, &il timore, 
fc li fcuotcil petto , benché gcncrofo, vedédofi dal- 
la morte forprefi, fenza poter alza rio feudo dcll'in- 
trepidczza,c metterfi in difefii alle fioccate inorrali 
d'vn,chc non fi vede . Mà ciò non ru gran cofa , per- 
che anelici Capitani di gran brauura su, che ti re- p^,"^'™" 
Aono di corazza ,ò fentonorifuonare le trombe all' jum aimatur 
armi,s'impalJidifcono da improuiib trcmoic affali- cxpaiimc : li- 
ti, e poi nelle battaglie fi fcagliano frà le mifchie più ^jto, ?".Scif- 
foltc, c le renitenze più fòrti dell'inimico . lìmo militi 

Riconofco Ecccllcntimmo Sig. li periadijdittie^ !^ ie S?" m 
Ito mioraguaglio vcftjtidi troppo tcdio.ma la peflei Sen.iib.i de 
chchà abbondato con gl'infermi di tante diucifita- Ira - ' /c s er « 
di» opprime quefte nella folla del mioracconto.Efe SS,». 6 K 
mi rifolueffi metterle in ordine per ruppi cicutarie 
tutte, io come d'ingegno fterilc , ne fermerei vn vo- 
lume di troppa briga , peri oc he lafciate le minuzza- 
glie , benché non da difprczzatfi da vna penna ftu- 
(5iofaj lèguice la cataftrofe delio fpauento , e della 
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confulìoncche fcuopcrula pcfte, fi fuclorono nella 
Città, c ne Gttadini. 

Ma prima mi neceflìto dire con tutta la fcuola fi- 
fica , clie la pefìe efìmorbus vulgati /, 'qui omnes , vel c,ie coh fia 
fere omn et perdi 1 , & ha per oggetto la foftanza del E?!f e * 

i i, o ■ •••vi I.* ometto, 

cuore, che 1 occupa ,& oppnmei quindi è, che gl m- 
Occu atfub ^ rm *^^ cnc ' uano ^ an o lurcc ócftrema compamonc. Suo,cffttti ' 
itMclamcor- & a ^ trc voc * non proferiuano, che Aiutatemi, vengo 
dis.Fentti.de meno. Mi pare haucrc i cani fui petto , mi Tento tra- 
aW. .««nwu fitto il cuore. 

Ha moftrato li Tuoi fegni con vomiti de vermi, di 
febri furiofe, e fenza manifefta declinatione, di ari- «.., <• • 
de anelito , & anguilla ci petto » di repentina debo- 
lezza, e grauezza di tutto il corpo, di conuulfionijar- 
dori, lete incftinguibile , doglie di tefta vehementi, 
di lingua bianca, cineritia, e negra ; d'vrina torbida, 
& alle volte tinta anche di iàngue. In alcuni però no 
hà dato altro fegno, ne auanti, ne doppo morte ; mà 
gl'hà fpediti di fatto fra penfìcri , e le difpute dell' 
inccrtczza,/c erano infermisi, ò nò dipefte . 

Le fuc viceré erano di carboni, di piandole, a chi Sue viceré, 
poi vfeiuano le petecchie nere, òpauonazze, quello 
era (pedito. 

Li mcdicamcntijche s'adoprauano à carboni era- 
no fcarificationi, egiziaci! i, precipitati , & alle v#lte Medi «mèri, 
fi veniua al fuoco viuo conforme alle congiunture. 
A glandole, ò buboniYapplicauano coppe nel prin- 
cipio , ceroti , empiaftri, e vellicatone conforme al 
giudicio de medicanti , non eflendofi venuto al fuo- 
coattualcchc per neceflìtà, hauedo moitrato Tcfpe- 
rienza ,chc bilògnaua trattai quello male fiero con 
morbidezza . 

Per allcgerire il corpo, e lcuargli le putredini ve- 
lenofc, sVlauano chriitieri medicinali à ciò propor- 
tionatii ne quali enrrauano anche alexifarmachi. 
Sangue per io più non s'euacuaua , che con le ven- 
tofe fcah/ìcatc ne luoghi appropriabile volte però 
mentre non era fuoii il fegno , s'apriuanole vene. 
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Per re/ifwre . E Pf r «fiftere alia putredine cogmnta colla ma- 
tite putrii- la qualità, c riparare le forze, ch'immediatamente 
erano rieonofeiute opprcfTe; fi vfauano brodi altera- 
ti con fcordio, crefpi gno, pimpinella,fcabioià,accto- 
la,iemi di cedro,Iinmachia,e Cimili , co qualche par- 
ticella di fpmto di ritriolo , e di giulebbe gemmato, 
eflendo ftataa tale effetto ritta anche l'acqua cria- 

Prr cor^bo- .£* c ; corroborare le parti principali $ Vfauano Jc 
«re le parti cotcttiom di gcmmc,di giacinto, d'AIchcrmes,mar- 
pnnupaj,. gante, coralh,oro, & argento potabile, e fiottiate- 
riormentc : Seriormente cpitime,& vntioni cortia- 
lwron ogli di Mattiolo,Canizza,c Gran Duca. 

Modo di far «JE^?" ftud Ì°P crò <"P*«cua nel far prorom: 
fudare i' in . P crc S 1 «ftrmi nel Aidorc , e per tale effetto s'adc- 
fermo. prauano bdzuarri,clcttuari; dcJl'ouo di Maflimilia- 
no Imperatore, il diafcordeo.dcl fracafloro, cJcttua. 
no del Quercctano contro la pelle , di Ciò: di Vico 
contro la pcfte. Le polueridc bacchi di J« U ro , di ci- 
nepro,di cdcra,di radichi di genfiana,cariha>anifc- 
lica 5 »mperaroria,di fòglie di dittamo, frordio, cardo 
Ianto,e limili con le acque appropriarc,ò vino,ò po- 
lca fecondo 1 occorrenze indicanti . I Odoriferi però 
non vemuano vfati, che à fuo te mpo, dopò 1 euacua- 
ttone del tutto. I medicamenti caldi, e part/colar- 
mete la Tnaca, e Mitridato craao sfuggir/, e le ado* 
piati, fi corregeuano con fpetic fredde di Triafa ntav 
li,o Diamargarite fredde , ò col far fopraberc acque 
refrigera n ti, m buona quantità. " 
^ Si vfauano filati per conferuarla vi>tù,cofumati£S 
pifti,vuoua > gilebbe gemmato, brodi, e pei le "più fc 
non v era conofeiuta gran contrarietà, ò per racionc 
di temperamenti .d'età , e Amili cofe , ò per Se 
accenfione difebrcfid.ua il vino acido" iinfacc con 
acqua d'orzo , e femi di cedro , d*«£SgÌ£ 

Prodigi;, che ^ a " t0f ° C r ' mcd '™a . g 

Precedono P'eccderono quella pelle nella Citta l'anno auan- 
h p*. . ti z 5 5 r. alcuni auucnimcnti , che fono annunci) r% 

E cala- 



Magnas- 

tori genti ,vcl 



Baió.an.?9o. calamità , come folito è In quelli mali difpaucmo, 
SAfft oltrcl'Ecliffcdel Sole idei 1 6 54. &i grilli della Ca- ^ ^ 
an.888.n.n. pagna Romana , e della più vicina Sabina , che de- mitateSj ven . 
Itaque purè uorauano le fementi . E tali furono . A Buoui aratori turaspieronq* 
s'vlccrauano li piedi , e mentre qucfti con la lingua f^S£ 
la cft czlcfris f e li fcarificauano, la lingua, fc il palato le glvlcera- canaria fi- 
configuratio c hc perciò pcrfo l'vfo delle ganafTe d'inedia fi 8"»* v ? 

vim infcrcns, Urf ' kMvj»«.»wv r t> . tenta. Lami». 

qui nrquJ confumauano . Alle Pecore s'impetrirono le zinne, Dancmpo iit. 
rernporù mu- s'intumidirono li piedi , c fpclatc moriuano . I frutti aph pag.187. 
"la°manTf?- immaturi cadeuano da gl'alberi* fobico marchiano, 
fta qualità» , pochi rimafti netronchi erano infipidi. Li melloni 
led folo euc- * . &,fa 0T i crano belli, & odorofilfimi,c dentro cra- 
S ?o3X no marcie fthifefiflimc. Benché rotate folTcadufta 
nel. de abd. m ogm modo fi viddero nella campagna topi pte- 
rcr.cauf.l.x. cioli> raa innumcra bili. Comparuero ftuoli de lupi, 
liuita fupcr che in tempo anche di pcrte entrati nella Città, die- 
terram appa- j cro m vna man dra rifcruata de caftrati,e ne vecife- 
ro più di venti, e gl'altri fpauentati li difperfcroper 
tìus miipid., i e ftrade. Si fentì anche qualche fcoHa di terremoto. 
ftSur CÓ " Pcrlochc da qucfti alcun dubbio, e rimate fi conce- 
MarCFic.' pi, foitimo per haucrc qualche dura percofla, maflTi- 1 
Cefare Ripa mc Cn e lo flato de grhuomini giunto al colmo delle 
^" 3 figu°- felicità, folito è,che cada. Vedemmo già le carette, 
ia dà il Lupo j c g U crre,le morti, e l'Italia tutta in mille guile arflit- 
Pro^'non ta,& orgogiiofi alzammo femprc la cerulee con Pab- 
jpernendi... bondanza, e con l'ottima falute poco mcno,cne ipe- 
Juft - . - , fierati del male , chc infcnfibilmente hauea già preli 
Srio^m'ii fcànoigl'allogiamenti. Poiché morì Catarina li 10. 
enimen boni- Giouanni li 1 s . e Giulia fudetti li 1 6 Ottobre , ne di 
tatis pcruene- ft . f j f fc non checomedi cofa in- 

SI^aTe gta, c(fcndo detti riconofeiuti li loro cadaucri,dic- 
renequaquam d matcr u da difcorrerc • 

porte. Hip. £c ccco>c i ìC a ll' improuifo lii5.àbuon'horafi 
^ * fcuopre appellato il fudetto Girolamo , figlio della « Sc^gh 
morta Catarina , per la trafmiffione del vclcnolo ^ 
humore alla glandola piramidale, douc con ferro 
ruftico, col quale fi tengono à freno i buoui , da le li 
diede il fuoco, di femplicc triaca le ciapphcò va 

empia- 



empiaflro,cperpiù gioriimdirrerccemente pratticò 
con tucti> Se alla fine datogli il male in tetta , la det- 
ta mattina andò vagando per la Città quali baccatc . 
Fu rift retto l'ubico in cala , e nel mentre s'efaminaua, 
dalla feneftra pct rintracciarne l'origine, che non fi 
puotè, per cfler egli affatto fuori di fe, fu sento mor- 
ta de vermi vna putta dVn fuo vicino , folita in cjfa 
di lui pratticare , e riconofeiutofene il cadauerc dal 
Vice Commiflario , quello fubito gridò e pefte j non 
occorre altro e pciìcal la larga Signori,alla larga. Per 
i quali cùCì più non dubitandoti 5 che fra noi hauefle 
fatta la temenza. Monfig. Roberti Commiflario per 
non renderti fofpetto a gl'altri luoghi della fua com- 
miflìone (forfè anche à gl'ordini>chc haucua in que» 
ilo cafo ) fi partì dalla Città,anche indi/porto per la 
pcticolofiiTima cadutajche hebbe, quando cade da 
cauallo, mentre andaua prouedendo alla Scurezza 
di quefti con/ini* e per tutto douc bifognò>rccc cor- 
rere gli auifi> e con ragioncchc in Rictc era la pefte, 
acciò ogn'vno fi guardaflè , e prohibì il noftro com- 
mercio, non folo à gl'cltcri , ma anche à tutte le no- 
rtre Cartella , enei Monaftcriodi Farfa? come nel 
ccntrodclla fuagiurifdittione , porto/Ti àfare la re- 
sidenza > per potere più commodam ente a flirterei 
bi fogni di qucftaj Città , su la cui vicina M/a faceua 
veder fpefiò le ftarfette per riportarne il netto . E la- 

Mentre li Si- r -\ • r t i c i s i c- 

gnori Eccic- * C1 ° ,n ^ uo luogo con le facoltà opportune il Signor 
/ìaftici guar- Franceico Giouan Giiolami Canonico di<]uefta Ca- 
li d7di P °i!£ thedraIe » perf^na fpcrimcntata da Sua Signoria II- 
ftc la lopra- luitriflìma nella Ibpraintcndenza, che gl'hauca data 
intédenu ad delle porte per tutto il tempo > vi (tetterò alla guar- 
dcoiciuca dialiSignoriEcclciiaftici. 

thedrak. E perche à noi cominciaua à mancare il denaro » Quj . 

Si muoue^ chc è r cont . ro h P cftc ^rmaco potentiflimo , fino all' ìi!Jc^ 
pratttca.chc hora iufficicnteracntc dalla Città foromiiiiltraro» fa» " cc nmntn- 
l S p" 5 f f deJ pedo Sua Signoria Illuftriifima le ricchezze dal no- AitaxadH' 
da die "rada ^ ro . Sacro Monte della Pietà,al fouenimento de po- poca ' ^ 
feudi . ueri fempre pronte, pensò muoucr prattica per otte- 

£ 2 nere 



con 
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Lettere di nere dalla/omma benigniti diN.S. licenza ci fcr> 
tfin'ac" uifliino del denaro di qucfto luogo pio , ne lignificò 
Prioraic No- con lettere à quefti Signori del Magi (Irato il penfic- 
uembn i6,é. ro > & a n a Sacra Congregatone ,' con reiterate pre- 
ghiere ne fece l'inftanza . 

E Monfig.Bulgarino fi pone in pericolo della vita, 
perche già infermo da molto tempo auanti', preme- * n I 
dogli la lalutc della Città, fi leuò da ietto, e con in- rerma,e »*im- 
commodo volontario, lenza pigliar mai pofa , acciò gl'Ili* 0 

•i • , rf ir j r * • polo, enee 

«contagio non sauanzafJe, volle andare ancono- iviemofin 
feere le cafc fofpettc, e le perfone infette nelle (tra- fol,to có 
de di Porta Cintia , che perciò non folo non potcua ° aic f 
arìifrerc alli prcfcmi bilbgni col folito fuo ai dorema 
ne meno à gl 'affari del goucrno ; onde icori e perla 
Ouibus rebus ^* ct * vn Bon s òchedi terroreche quali ad ogn'vno 
pcrmota Ci- Ci tinfc la faccia del pallore della morte . S'impaurì 
uitas, icq. im grandemente il popolo, per la partita di Monsignor 
bis"acies^- Cemmiflario, e fc gli accrcfcè la paura perl'infcr- 
raticxfumma mità di Monfignor Goucrnarore ,chc con lelemon"- 
cTurarnaou^ Colito conCotevlo, e dal vederli dentro muri, 

espTpcrcrat , comepcr dir così,in vna gabbia riftictti, riconobbe- 
repéte omnes r0 \g felicità d'vn'ottima lalutc goduta per tanto tc- 
S.CriiV'saV. P°»c° n brutta ractamorfofi cangiata in vnainfcli- 
in Catii.pag. cilTinia , e mortale infamità. Ne giouò da noi fi pre- 
mihi 14. ucdclTc cotanto male , per hauerne hauutoà Pentire 
Vtminuspcr mwo " ^ c P cnc > nonfarcafo delle fue minaccic, 
turbarent ve- perche con il timore fubintrò il f pauento , quale ca- 
vjjentia quo gionò in qucfto punto ftrauaganrc confufionc , pcr- 
fcfca. n s.Lco- c ^ c ficominciorno à ferrare le cafe fofpettc, ma fen- 
nc Papa, ho, za particolare rifolucionc diprouedere ulh racchiufi. 
3J.UJ fcuang. jj foldati impauriti non ardiuano guardate gl'infer- 
mi-. Li Medici porti sii la ditela, non vollero medi- 
care gl'appcftati , e dubitando di violenza vno fi li- 
ccntiò » e Filtro prefe la licenza da le ftefib . Si fan 
pratiche per i Chirurgi , e non è chi vogli foftencrc 
il pelo d'alcuna cura ; fi che potcua bea dirli, Ncc 
Hartil.lib i. Ucus arfiserat medica, ncc vita valebant . 

Ma poi li Signori cklli Congregitioac ( a quale 

già 
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s - CauaIicr g'à rii aggiunto il Sig CaualierFra Ferdinado Vcc- 
VecchiardV chiarelli, su che fmontò di ritorno alla Patria , si per 
s^giùgeaji.1 honorcuolczza del perfonaggio, ch'era di grande 
Saniti. lla ~* cfperienza, come anche perche del 1649. comman- _ . . 

dando nella fquadra del Papa, s'incontrò conl'Ar- SpeSSì- 
mata Veneta appellata inLeuantc, doucrifeppeil lofiroe carì- 
modo di toglier il contagile sfuggirlo , ) arditi 1 cm- £XT Dwcl 
pre contro il male > in feruitio del ben publico,ftabir cte^dc^cnt 
lirono gli lazzarcrti, acconcialo à quell'effetto l'ho- J > fi * rip"» 
ftcria del Signor Romolo. Cipriani, fuori della Porta «f! & cSSì- 
d'Arci. E perche credeuamo j1 male maifiniiTe,fi tia.&vìrtute 
pensò di fare sloggiare li Frati di S. Agoftino dal lo- 
ro Conuento, ma non v'era acqua a baftanza . Voi- lib.7. 
Il Conuento lcro il Cóucnto de Padri di S.Domcnico,come obli- 
di s. Dome- g a toper Lazzaretto alla Città,in cafo di pcfte,à cau- 9 uit "^ c *- 
to per il taz- * a d alcune donationi rattcgli>c perche era luogo più h «nbus ,s. 
zarctto. capace d'ogn'altrO; e corurnodo per ragione del fico, Dominici m- 
dell'habitationi,e d'vn braoio del fiume Velincchc xSrSw^m 
lo circonda fuori dcll'incafato verlò mezo giorno,e lociscomuna 
perche potcua muouerfi in ciò qualche difficoltà , fu d ' i b - ,s / cum *J 
hauutopcr bene in quefti tempi non incontrare ili- diSS'^ratres 
tigij. Acciò licadaueii non reità (fero infcpoIri>&F c, p ctuls fl, ~ 
conduffero àcaro prezzo iBeccamoi ti , e fra gPaltii ™K!f«^m^" 
bLVÌoT. róTcdcfchi pafTaggicri.Si voUc prouederc di calce Tpth ? & 
viua, come già haueua ordinato Mon/ic-Goucrna- " '- 
torcsu che li lenti vicma la pcftc; ma no fu pombile pro hofpua:i 
dare à tempo fuoco alle calcare . Per dar fperanza à. infirmonim. 
gl'iniei mi ti fa venire nella Città Fra Giuliano Gre- l'^^wi 
uc Morcntino, de Padri Ben fratelli, che era a medi- hsó.&ijì?. 
LLParochiin car la pcrrc à C rtcl franco . I Parochi nelle loro 
uitano alia-. Chi c : c per ordioedi Mcnfìgnor Vcfcouo inuitorno 
i fedeli à feruìre per carità nel Lazzarctto,c vi fu ehi 
con fa uori pensò d'crurarui,qu ima forza hanno nel- 
le bocche Sacerdotali le voci della pietà . 

E perche non vi era il denaro contante qual ba- 
ftafTe all'hora à prouedere alle cofe di gran infogno, 
Seguita la có nc intendo pei ciò vtile alcuno i feriti di qualche 
fuifone, fpefa Ci faccua > continuò la confutione per qualche 

giorno 
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giorno, onde gl'infermi ricufauanole cure, come 
perniciofe alla lor vita, e così ingannando loro fteffi 
con appaflionata triftezza ricuopriuano le anguftie 
mortali,c diceuano mali domeftici quclli>chc di fac- 
to giVccidcua,quindi è,che fi vedeua hor morto vno 
Ceflcractniitj in vn luogo, & hora vn'altroin vn'altro luogo ,c da 
b^,& ftneT; Bcccamor " l'home dell efequic , fenza il có- 
decranc m 0 i- pianto de fratelli , c fenza li confola tionc de fa! mi 
c ib m' M rf ''P ortauanov,a dalla cafaallafoflà. Vollero alcuni 
l!b!t* ar ' della plebe (perduto la raoglie>& i r7gJi)pcr fottrarfi 
dallo flato miferabilc, in cui fi vedeua porto , afpec* 
Qjiidmìfcrius tarla morte in campagna , ma fi trattencua inherri- 
viik "mori"! dito dal penficro di rimanere infcpolto , & eflTeic di- 
quid in mar- uorato da lupi a Altri fi ferra in cafa j molti camina- 
" loffia?" no P cr ^ a P crc > c nc ^ a diuer/ìtà de pareri, fopra è pc- 
'Scn'p: " ^ c > ° non * pelle, hor moriuano della paura,hor fol- 
leuato lo fpm'to del tutto Ci burlauano . Altri riden- 
doli delle oflcruatc inaucrtenze , godcuano à fpefe 
altrui, e fi poncuano fui punro delia Hcurczza , vi- 
Opeiriifi alic- uendo liofpitc in cafa,anchc tra figli. Altri intimorì»» 
fmu'ràc!^ tl abbon ; i " a n° ogni ricordanza di pefte, come fe col 
non fcnrirla nominare, baucrTeroporuro sfuggirla. 

A quella crefeentc di confusioni Ci portano fpeflò có g iega*i 0 . 
nelle Congrcgationi Monfignor Vcfcouo , e fignori ni * 
del Magiftrato,e gl'altri Signori fopra la Sanità , ne 
mancorono mai alle loro parti . Di giorno, e di notte 
prouedcuanoalla commune fallite , fi participauano 
le rifolutioni con Monfignor BuJgarino Gouernato- ^"^fii 
re, quale , benché infermo , riconofeiute le anguftie ncficìopubJÌ 
della Città, non la do di dare le rendite patrimoniali t o dona r«n 
« poueripcr amordi Dio, voi fc anche fi confegnaf- UàK ' 
(èroTcntrate, che gli rendeua il Goucrnoin benefi- 
cio publico, c ne lafèiò l'ordine in mano del Signor 
Camerlengo . E fc bene alle rifolutiem della Con. 
gregatione , Ci prouedeua con qualche difòrdinc ,fu 
% perche li minifrri sii quciliprimi incoutri, nonofa- 
luno afficurarfi in quelli mai fpcrimentati maneggii 
importuna cofàpareua prenderficou tanto rifehio 
^ prò- 
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proprio troppa cura di chi ne meno fi conofceua ; & Stortiti* 

e gran cola à dir/5, che fc bene qualche volta fu dif- ^"if*: 

5 r r * -il ...... V ,, «ani r*m Ilo 

Gétilhuorai- corto fra GentiJiiuomini di ritirarli nelle campagne, pcncuio ca- 
ni non pano- sii le ficurezze delle loro Villc,e Cafali,ad ogni me» ^ fjfj 
no d3,i ifi£ do nc maggiori coontrafti del matamai rollerò ab- 4?t u S-P a S* 
re Sa plebe! bandoiare ne la Città,ne il Popolo, & intrepidi dif- 
t rmandola morte del terrore » non fi ctirauano del- 
la pcftc , e difeorrendo hor di trionfi Veneti fopra Socrate de- 
Turchi i hor delle battaglie Polacche contro il Rè ««» » e "j-' 

e re -i ° ti j nuoua ftepu- 

bueco, paliauano il tempo con al!egrczze,on«e do» bhea la mor- 
mate le calamità col coraggio, sfuegiuano i pericoli te fi fpociide 

r c t°* ° t ti • d'attributi 

con licurezza, e tacendo poco conto delle patrie fp aocnt ofi > efi 
ricchezze, haucrebbero in ogni calo profufe in aiuto mafeharì di 
SfrT.T-r.io dc bifognofi le proprie foftanze. II Sig.TiburtioVin- jgfgSS 
VuKctitiitie- ccntini mi dille tenere peri poucri cCto rubi di gra» jjf.io.c.*».. 
ri cento p rllw n0# 11 Si S Ma rchefc Canale conefprcrTi fentimenti 
dicano. ,U ' volfè>chcad ogniimprouiiobilogno della pouertà io 
Eicmofint-* riceuclTi grolle clcmofme, che mi diedec diftribuii • 

Sfc t»?r. E ia c l l,cfto mencrc ]i lS - d « 1 medemo mefe d'Ot- 
tobre la matina fi lente morto D. Franccfco Matti- In pr^Iiosè- 

angeli.Paiocho diS.Donato^hc vifitò li lìidetti Ca- S^m'ocri- 
tarina,c Girolamo di Torti Tuoi parocchiani , doppo culflr, qui ma- 
che egli hebbe due giorni di vertigini, e sbalordi- ^"^""pro 
mento di capo» Flamedcma notte anche vno de ^mo habe- 
fratelli del fudettoSig.Lorézo Folco JVn carbone sù «ir. Saluft io 
la fchicna, pafsò da quella vita . Et al folito fi dilTe > att 
D.Franccfco morto di goccia, c quell'altro cftinto 
s d'altra malaria, e la liuiiura fcuopcrtagli sù la fchic- 

na , eflerc ammaccatura dVo breue , che portaua al 
collo,c non carbone . Mà non parendo porre in dis- 
puta la certezza di quella pcftc* s'acconciò vna calla 
ben grande fopra dVn carretto» loftcnuto da quattro 
ruote, tratto da vn cauallo per lèppcllir quelli, e gli 
altri fuori della Città, m vna fcpol tura aitai grande > 
& antica, che era dentro la Chiefa di Campo Rea- 
tino- "3jfS 

Fu pot>o perii primo il pouero Don Francefcom 
quella cah% e mentre fi porcaua à feppellircà meza 
ti»*. via> 
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via, fi ruppero le ruote di quell'horrida carretta , & i 
Beccamorti indifercti, tolferodi là il cadauere, & 
attaccatogli alle gambe grappe di fèrro, lo trafeino- 
_ . f A rono fino alla fepoltura : Spettacolo horribile, e fpa^ V|1 _„ A r „, 
vuns rubiti uentoio » la cui (tona ridettali nella Piazzai a quelli ucnto neiiu 
tcrrrtfj. Tac. anche di grande animo il cuore fi fcuotè , E chi non c,r " • 
Vi'icoVenim baurebbe dubitato di fé, mentre vn Parocho, vn Sa- 
uuliih.ic Vi- cerdote alla lepoltuia per Arano accidente improui- 
bem ìubuo |- Q ^ it, a j c i nat0 > £ j n va fubito la plebe fi dà alla fu» 

vno incendio . /. i • a • j > 

co.icidetcm , ga > nemwe ptrjrquentcmtfi** > e chi itupidos aftac- 
ctrno fcpuiti eia file fenefitee fpia (c v'è altro di nuouo > perche 
?cro$,«qiTn" fingutauanole rtradc piene dicadaucri infcpoltLC la 
fepuitos con- Città ipopolata,pcr doueogn/vno credeua altro non 
c:n»>s Ciuiù V cdeffe,cuc triófi func/rilfimi della morte . In fom- 

yviuiuj- ante . • % « 

ocuJoì Fuioi ma la paura opera non meno quando e vana » che 
inverti.! crd quando è vera, in modo che pochi forono non fi io- 
inCat. " gnaflèr* feriti da carboni>e per l'horror e con imma- 
Ciamp. dife. ginarij buboni appesati nò fi credeflcro . Efconopcr 
A mabanmr c '°diuerfi bandi iopra la Sanità ; s'vccidono cani, e 
ròm tos m- gatti , fi pulirono lehabirationi , fi fpazzano le ftra- 
«nmnia foimi de.Sì pongono ì raftclli alle botteghe publichcfi fi- 
Ìtf?t 3 . gillano le mefeaatie, e fuprllettili delle cafe, con le 
autentiche di quefio Publico; S'abbandonano i tra- 
fichi, fi chiudono le fcuole > li perdono le vendemic, 
s'infracidano l'vue sii gl'olmi nelle cótrade fofpettc. 
Pixteritar&r Non fi feminano li campi .fi fcqucfrranole facende 
inrt.itia, qua- ^ c ]j a campagna, e fc li partati prodigi j. & ni prefen- 
copia, ac no- te la pcitc ci attcrnuano, per 1 anno icguente ci ipa- 
iios tcnnrci uentau a h orribilmente la fame. E crefeendo tuttar Crcfceilter- 
cnmuUt.Tac. ^ ^ j M toghe l'acqua benedeeta dalle r0fC - 

Chicle j il sbarrano le uau ite , fi a/Tìcurano li Con- 
fdfionarij, s'interdicono gl'Oratori; , fi prohibifeono 
le Prediche; mà non per que/rocefforono mai li di- 
uini vfficij, particolarmente nella Carhcdrale; ben- 
ché per dieci, e più cafi ufib-li , e fènfibili fi doue/Tc 
affatto togliere quella fpcciofà adunàza; Che oltre li 
Miniftri deila Sacreftiahà numcrofo choro «TAlun- * ettiìn ■ * 
ni» che il Seminario ogni di più fecondo delle Gre- suoi Alunni, 
i / che 



che fcuolc gl'alimcnta , è nutrifce per il fcruitio ce- 
i cmonifta de Tuoi Alcari, c delie fue folennità . E ne 
di dei Santiffimo Natalc,folcnnemcntc fi celebrano 
le fette i Si cantano le Meflèda Monfignor IlluftnT- Pcrmrbabam 
fimo Vcfcouo.EdaMiniftri della Cappella del Sa- nominc$ . non 
tiflìmo Sacramento furono Tempre amminiftrateie {Su£%}£2 
laerc communioni . Ma nel reftocon maggior timo- > vt woi i} 
re erano li (ani per l'apprehefiua, che gl'inrcrmi fora- ti,K -' 
namentc , e con gelidi tremori dal male marto- 



riati. 



Aquefte paure n'aggiungo ma detta del Tra- 

Sii' w >] g nC ' r u fubro § ato in luogo della funefta car- 
* ° ' r f5. ca /P cr ^ppcllirc i morti. Di quefto erano diretto, 
ri li lopradctci Tcdcfchi d'afpcrto fiero, che vcftiei 
della liurea della morte ,{ rauembrauano non della 
canta i codutcicri,ma dello fpauento le guide . Quc- 
iti ad ogni auuifocon il traglione, ftrafeinato da due 
buoi companuano opportuni su Ja porta del Lazza- 
retto, e caricatolo d'appettati, fi voltauano con la To- 
ma vedo Campo Reatino, ò il Cemeterio dell'Erta. 
Et appena datogli la mona, che fi fentiuano ftridere 
le piaftrc di ferro,co'quali era incattrato; e quei (in- 
dori interizziuano le carni di chi glVdiua, in modo, 
che quelli perf non fentire, e non vedere fi nafeon- 
deuano, e per le rie donde paflàua ognVn fpariua, " ftlfto r»»>; 
quanto fi teme la morte , che fuggir non fi può . SE? «23 

Ma tra le milerie della paura, e della confusione noJu tnnuis 
pm grandi,qucIla,crrcridicoOTÌparfc impareeiabilc. h *A* im * • 

Partorirono '^TrJf ^T' * ^ ^ eftrCmÌ ^Iori, nó * ' 

j c donne , ^ * n A ctì ± diitaccafle i parti dal ventre; e mentre da 
muoronocon fe lìcttc s'acconciauano arare IVffino della Mam- 
'P a,t « • mana, con i proflumj del fangue perdcuano mifera- 
mcnte la vita , & i puttini prima d'aprir gl'occhi alla 
luce, chiudono le palpebre , e fanno di loro fte/Ti 
baffi rclicui 3 non ne fcpolcr^ ma nelle foffe . Che fe 
nell Egitto comanda Faraone fi Pangolino dalle Exodop.,, 
oActnci li putti hebiei, e fi faluino le fanciulle, qui nu ^> 
per nonandare le Mammane impaurite adaflirtere 

P per 
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per qualfiuoglia mercede offertali ,*al ventre partu- 
riente> tal vno de figli>e delle figlie morirono con le 

Luca cap.ij. madriiepoteua dirli Bc aufter ile s> quéi non parturiùt, 

' " r* " ventresy qui non penucymt . 

E tornano alla Patria alcuni Signori Reatini per Signori Rea- 
sfuggire il contagio di Roma » e in vn medemo rem- ^ r fi JJJJJJJ 

«ftl<Ku*T«- po in quello del paefe s'incelpano. Vedono,che qui alia pania. 

Ite in medio :i ma i c orcocliol'amente minaccia , e drizzano le f l tì "™f, v '" 

fub montibus •**•**• b o _ . ,. . _r i r • . Ilio ha l'aque 

alt.sV&famaprofe de loro penficn di ritorno vcrfo le fpiagge cciu iee, ci >re 
muiusmemo Romane, ma quelle fiat rezze, che il perpetuo Inde, optando da 
SEjUuS** patrio VeUno gli promcttcua, ne marmorei 
tncdioq, fra- prccipitij delle prohibitiom li rracaflauano , e nulla clementina, 
gofus dat fo- 210 uaua loro l'eloquenza per inoltrarlo verfoleca- detta le mar- 

mitu faxis . & » v /• »-» n • f r n j » moreqiii lici- 

ti veiuc^ ic,ò vcrfo Roma, perche in faccia alla paura ad ogn la Nera , ch e 

eoircns.virg. vno manca la lena di bel dicitore: Mà perche lidif- go.»fiaiiTs- 
iib.y.Eo. perati con j c nfolutioni di gran coraggio guadagna- ^hc pe«p"« 
... no la vita» fi diuifero da le in tiè quartieri » li fei Rio- w imentc tó- 
quoqu"*^ ni della Città , vuo de quali fi chiama di Porta Car- fcjja 
quentumde- ccr aria fuori , l'altro di Porta Carceiaria dentro. Il J^ma cadu- 
S;' 1 "'^; terzo Porta Romana di fopra . Il quarto Porta Ro* ta . 
Jac, mana di fotto . Il quinto Porta Orma di lopra. 11 le- J ; fi dl _ 
fto Porta Cintia di fiìtto . ♦ uido»o in tré 

Quelli di Porta Romana di fotto, e diPorta Cin- quartieri, 
tia di fotto formorono vn quartiere , e lo chiamoio- 
no di Porta di Ponte, quale fi feparò affatto^ non fo- 
lo dal Rione di Porta Cintia , mà dal rimanente del- 
la Città , sbarrando con gioffi muri , e forti nani le 
ftrade di S.Francefco , c'clla Pellicceria , della Ver- 
dura» fino à S.Pietro martire; e vicino alla piazza fui 
confine del Rione di Porta Cintia di lopra piantoio- 
no vna gran porta raftellata , & aflìcurata con guar- 
dia armata} doue chi entraua non riconofeiuto da Si- 
gnori Deputati , e fenza licenza haucua pronte con 
regia mano le carceri,c le pene . 

Il Rione diporta Cuitiadi fopra era infetto per 
quafi la metà, e formando anch'egii quartiere» con- 
teneua la metà della ft rada dritta del Semina» io» di 

S.Liberatore,di S.Scolaftica > e dalle carceri del Vc- 

fcouado 
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fcouado fin Cotto le ftallc del Sig. Ca ualier Vincenti- 
ni, fino alla Porta . 

Il terzo quartiere fcnz'altra diftintionc de Rioni, 
corrcua il nome del retto della Città j e campegiaua 
libero per tutto fcnz'alcra Scurezza, mà alla lontana 
poco meno, che Cupido ofteruaua le diligenze del 
quartiere di Ponte; e gl'effetti del anale contagioso 
del quartiere di Porta Cintia e vifto che il non prat- 
icare era il più valido rimedio contro la peftcE pa- 
rendo poche le diligenze fatte , li Signori fopra la 
Sanità pregorono, chcintcrucniflc alle Congrega- 
tioni il Sig.Andrea de gl'Atti , Maeftro di Campo, e 
dJ'^AtnGo Gouernatore dell'Armi di Sabina, e Montagna, Ca,- 
uefnatore dH ualiere Romano, che qui fece la fua rc/idenza in t£- 
ic'fcrade'i" P°' cnc Ic m ifcriecrefccuano , e gl'aiuti mancauano, 
fftrccjc arti- cSua Signoria Illuftriflima portato/i più volte ne co- 
cura con fol- g rc ffi ; Si rifolud Doucrfi fubito chiudere, c guarda- 
re il quartiere infetto di Porta Cintia , acciò il con- 
tagio non fcaricaiTc le fue condotte in altre ftr adc,& 
in altri porti, come già da medemi Signori s'era con- 
certato con Monsignor Gouernatore,chc ne folle ci - 
taua gl'effètti . Perlo che il Sig.dc gl'Atei Gouerna- 
tore deli Armi (dubitandoli di remittenza) fi fè vede- 
re fubito per quelle ftradc : olTcruò gl'andamenti di 
chi haueua il feguito per quelle vie; minacciò della 
te/taà chi pareuamoftraflè ardire di refiftéza. Chia- 
mò li Capitani delle militic, ch'erano fuori del re- 
cinto, e comandò gli teneflcro pronti buon numero 
•le foldati armati i c con quefte premeiTc S.Signoria 
Illufiriulmi femprc in comiriua de Signori della 
-Congregattouc, li 15. tré horeauanti giorno obui$- 
do alle occafioni de tumulti con /ingoiar preftezza 
alTicurò con foldati le ftrade,c la mattina le sbarrò in 
modo, e le fè guardare da medemi foldati in ma- 
niera , che ne di giorno , ne di notte alcuno ardi' più 
di cntrarcncviciredaqucl recinto fin tanto, che fi- 
nito; il male non fu data à tutti la libertà . Vna don- 
• \na, che contrauenne, xu pofta alla. corda 9 e poi con - 
P Fa dannata 
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dannata à fcfuire nel Lazzaretto , e così il male non 
potè facilmente communicarfi , come farebbe flato, 
fc /ubico non fi foffe il commercio prohibito . 

E comparirono le iftanze de pccorari alloggiati 
sii le montagne di quefto confino,chccbicdeuanoil 
pafTo, per fucinare in campagna' di Roma . Furono 
l'opra ciò fatti diuerfi di le orli irrefoluti ; mà fin alme - 
te J li rifoluto, pafTaflero dalla Barca di Tenia ,comc 
fu, e per la ftrada di Tancia s'incaminarono verfo 
Roma non fenza efrrema paurìa , che la noftra cam- 
pagna in mille guife prendente l'imbeccata. 

Mà doppo i fulminij le grandini » le tempefte del- p ecorari f mm 

le paurìC)Confiifioni>horrori,c palpitamcnti die liorc*, . u > jftanzadcl 

Iddio,chc più ne sa in vn punto,chc tutti gl'intelletti parto per Atei 
• s r i naie in cam- 

jn vna eternità, Iquarcia in vn mentre le nuuolcdcl- pagnat ii ro. 

Po(i nubile la difperatione , raflerena l'aria delle noftre fpcran- mu 

phebus . ze , e fcuopreà noi deirimminentc percolfa l'vnico 

fcampo per mezzo di Monfìgnor Bulgarino , che era 

infermo vicino à morte} màchclteneua della no- 

ftra falutc viui,& ardenti fentimcnti,quali accoppia- 

-ti con i penfieri ardui dcllangonia , & aggirato hor 

dagl'vni,hor da gl'altri, rinuigorito per ciò lofpiri- 

to, così parlò à Signori del Magi/Irato, e della Con- 

gregationc. Signori, io ibnoinfcrmo, e forfè ginn- M onfig. Bui- 

to à gl'vltimi di della mia vita > fono inhabilc à fer- parino s'mfer 



Vobis varici 
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co rtatu fum, u irli più . Se hò ha u uro petto,c cuore à fcruirui , Voi ^ te fi l 
in quo homi- ignorilo fapcte; e fcil viucre in queftavita lodefi- curez*a dell; 

nes morti prò r . r , ~,* r u • - 

jimi vaticina dero più per me , che per la fallite di Voi Signori Id- Citta, e con 



V f ? ,éc - P 1 "* dio lo sà. La Città,che c fenza capo, corre à manife- ra 
cut. ftaruina . La pelle qui piglia forze , la confusone c da k.S, 

grande, il tenore è fpauentofo, la ncccflità dii.il- 
Vultius fine-» uarfi e manifcfta . Se così è ricorrete alla clemenza 

^ C ? 0r< a P1 * : ^ P3p a '^ u PP^ catc ^° v * conccc ta vn Prelato, che in 
focorsffac" tanta neccflhà v'aflìfta i vi proueda di Medico, di 
Chirurgo, e medicine, perche il petto dclnoftro 
Gran Monarcha è pieno di paterni affcttii ne ponno 
le voci giù ftc de fudditi languenti non intenerire le 
vifecre d' A LESSANDRO, quanto puolc in vn 

anima ( 



anima catholici il zelo della falutc altrui,mcntrcfrà Prìncipe . 
penficri di morte ha cura della vita del prodi mo . 5 ar 9T VU1U 

r r- • yi -ai tx i_ »! • • fune; fed i:e.]i 

Et in quelra conformità , con cftrcmehumiliatio- iDijsmfi m- 
Gratie che ci n * ' ^ ua ^ a< * vna m,nlcra & gratic facemmo correre fu PP ] 
fa la s.'con- memoriali in forma di lettere alla Sacra Congrega- SXunEif!" 
gjcgationc, tione,oue intcruenendo l'È. V. dalla dircttione del- Crifp. Sai', 
la medetìma prcndeua ciTa la forma delle Aie rifò- Tac an 
lutioni> e verlònoi benignamente inclinata >ci im- 
plorò dalla Santità Sua , che il Sacro Monte della 
Pietà inferuitio de poueri fpendcflc dieci mila feu- 
• di; che fe ci deflc Medico,Chirurgo, medicine^ per 
Prelato aflìftente Monfig.Ottauio Roncionc di quel- 
le qualità fìngolari rifàpute da Roma ne gl'affari 
contagiofi di Tralteuerc, al cui merito s'obligò que- 
fto Popolo Reatino quando dalla gl.mcm.dlnnocc- 
20 X. gli fu dato vn'altra volta Goucrnatore.E fi vid- Vaticiiutus 
de adempito Talco configlio di Monfìg. Bulgarino, e ft ve' is ,qui 
quale per grada di S. D. Macftà rihauutofi dalla fua proximnserat 
difperata infirmità fu acclamato dal noftro General mort, » Scn - 
Confcglio, e decretato con vniucrfale fentimento. 
Parte da Rie cn ' e g u ^ a P*tritio Reatino, e Padre della Patria.Pcr 
te Moniignor loche Sua Sig.IUuftrifs.dopp© che nel Campidoglio 
Bulg.fcniuo del proprio inerirò hebbe trionfato della Città, de 
gion 'dellill cuori» c de gl'animi Rcatini,picno di Titolnch'crano 
Citt ì. di Giulio , di Pacifico , di Grande Elcmoriniere ,'di 
Mallcuadore de poucri,di Difenforc di Vcdouc mi- 
ferabili,cde Pupilli, fi parte da Rictecon feliciftìmi 
aufpicij ^applicatigli da tutto il popolo \ e feguito da 
due lettighe , che fc gli diedero di feruitio , con cor- 
teggio di tutte le carrozze,fpalleggiatoda vna trup- 
pa di Caualleria , fuferuito con compitiflima gara 
da primi Signori/finoà confini della noftra giurifdi- 
tioncidouccon dclicatiffime vicende d'affettuofi, & 
oifcruàtiffimicombiati licentiatifi. Sua Sig.llluftrifs. 
accompagnato,e feruito à nomepublieo dal Signor 
Capitan Francefco Angelotti, Nobile Reatino , per 
tutto il viaggio, s'incamina (chiamato) verfo Roma, 
e porta fecocoa atti di moka ftima ,lc lettere della 

Citta- 
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Cittadinanza prefcntategli dalla Città; U cui tran- 
funto pongo à piè diquefto > acciò fi vegga il conto 
grande,che fanno i Signori Reatini>dc gl'ottimi Go- 
ucrnatori datigli dalla fourana benignità di N. Sig. 
Et i maneggi di quello Gouerno da Sua Beatitudine 
affieme con il ComrnifTariaro (opra la Sanità , come 
à Prelato indefeflbà chic aflìitcnte la virtù,s'appog- 
giano à Moni ìg. Rondone . v 
Suum cuiaur E *.* c ? iò r con °S ni celerità fé ci dettero li fuppli- Lerr?re df „ a 
decus po/?cn cati aiuti, fi compiacque la Sacra Congrcgationc .s.Con^hdia 
tjs recrnfa. lafaarne la cura à Monli*. Uluftrifs. Odóardo Vec- " oftI J Can £; 
*** chiarelli, Auditore Generale della Camera Apofto- J N^mb 
» ,„ , lica,chc è Prelato della medema Sacra Congrega- Monfi^.niu- 

l>.iroii.aiiiuJ. . ~., ,. _ <. . . ,^ f% (uif Vecchia 

7 7 ,'...um.9 cv none, figlio di quefta Città , femprc fedele a Roma; ^ prende 
jit'Oiie. al Gran Vicario di Chrifto,& alla Chicfa ,chc ben pcficiodipro 
C™p2£!> 'Peto produce Pcrfonaggi d'eroica virtù , inclinate "^fij" 
Cic.m L^tii all'armi , alle lettere , alle Prelature : E fubitofecc s,, n . f, at eji, 
celo/ti c£ n - com P a " re ^^ rcuc P cr h aucre ^ denaro da que- inmgiiinofo- 
mi'fl.AfH.ftTiì ito Sacro Monte della Pietà per fpcndere àferuitio £"j-f^2£ 
Comacbiono de poucn nella Quarantana,e perogn'altrobifogno. 
ruota ndhli Cercò mandare qui Medico difpcrimenrato valore; 
fiu annehitì pcflochc s'informò in Roma dò foggctti più quali- 
di Rietc . ficati, & hauendo frà primi grido il Sig.Luca Toma- 
fini, (che fu il primo entra (Te in Trafteuere , & à fcr- 
ui:e nell'l/ola; douc tocco, e guarì del male , curan- 
doli da fc medefimo» che medicò doppo in S.Pan, 
erario, & in quel mentre medicaua in Marino, douc 
la pcfte haucua fatto le fuc maggiori proue » ) lo do- 
mandò có ogni inftanza alla SiCongreg.qualc heb- Pre "J^^ 
be per bene ordinare al detto Mcdico,che lenza di- ^cciò fi di- 
mora fi portjlTc in Rietc, Città , che maggiormente ben Rictc . 
premcua->c lo fpinfe Sua Sig. Illuftrifs à quella volta. 
Ttranfn itus Mandò ancke Sua Sig. Illuftrifs il Chirurgo, e 
i-.c.ii Cjtum le medicine più valide, che confèfuaflfcro contro la 
vx T^ù: r'nl P c ^ c gl'Anridorarij di Roma, e fòllccitò con fingo- 
].jì>ctiuìlarprctfczza la venuta di Monfig. Rondone; ne tu 
P|°; pofta,ò occafione, non fàcefiè comparire fuc lettere 
piene u 'a fritto jverfo la fua Patria, (cuoprendo li fuoi 
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cordiali/fimi fentimenti , c la premura , che haueua mini» pentii, 
della fallite de fuoi Concittadini, incaricando qui al 
Sig Caualier Fra Ferdinado,& al Sig.Coloncllo Co- S ua i.i r<- »cc 
ftanzo fuoi Signori fratelli , inuigilaifcro fopra la ^"nb^ 
commune licurezza. Et in effetto quefti Signoii era- pa , ca ..Aitix. 
Vigilanza de no in continuo moto, hora nella Città interuenendo aJ Hip. 
Sig. Vecchia. t jj e Congrcgationi, hor facendoli vedere per tutti li 
Paria . U quartieri, e nel Recinto infetto, & hora fuori in cam- 
pagna con i Monfignori CommùTarij, e Governato- 
re, non perdonando à fatica, ne temendo ciò, cb'ad 
altri era d'incommodo>c di terrore , tutti effetti fin- 
ceriflimi di quegl'animi gencrofi, che Patriamfuam q c# xn vcrr. 
ddtgunt^ bonos omnes faluos inalumefque defidtrant* 
Era con impatienza afpettato Monlig. Rondone, 
Lettere nella come l'Angelo liberatore i ma Ce ntitafi trattenutala 
Cane Pr.ou f ua venuta , per due can* di peftc , vno nella perfona 
v^cKif dVna fua Sig-Nipoi»* ci'altro di vn fuo Cameric- 
Nouéb.i6*tf. re, muorcndo prima quella, e poi queftoi fupoftoà 
e nel regiftro ^ ratl!L d c \\ c noftre fperanze . Ma li 1 7. del mede- J$ io /* d f^ 

Arriuo diMÓ m ° mCrC di Noucmbrc vcr *° la fcra » g iun § C all'im- fv atl m r J u l S a! 

fig.Roncioiie prouifo Sua Sig Illuftrifs.su le porte della Città ìc ta.Tac, 
n'andò fubito per tutto più lieta la voccquanto me- 
no afpettato, poiché no pareua poflfìbile,anche fenz' 
altr'oftacolo, il tempo gli lo perrnettcffci mentre dal 
Cielo fopra la terra Ci Icaricauano tempefte d'acque. 

Corre il Sig.Confalonierc à quella volta,con li Si- 
gnori fopra la Sanità, che erano in Congrcgutione; m 
S'accompagna con quefti numcrofa comitiuadi G6- J^cSJl- 
tilhuomini, ch'erano sii la Piazza , & incontrorono f u i cs ,Patrcs , 
qucfto Signore con diuotiffimcaccoglienzcafpetta- £ques. Tac. 
to da molto popolo , che era concorib per riucrirlo > hunc ^ 
come fece » con faufte allegrezze; e lo condulTcro d J q^"^ 
nel Palazzo Priorale, e come venuto dal Cielo, non fum comuc- 
fiiatiauaoocon occhio di ftupgrc di rimirarlo i con- J^^^ 
fiderà no o » he pcr noi contro la peftc veniua efporfi tas vim , r a , 
à pencoli della vita, ammirando in qucfto Gran; ^' ìC c ^™ 
Soggetto, la pietà verfo noi del Santifs ALESSAN- tit j ult . hì(V 
DRO> eia cariti inenarrabile della Sacra Congre hb.5. 

gationc 



gatione, cdeH'E.V. E dopò qualche poco tempo di 
i ipofo, intefo Jo fiato del male , difeorrcndo fempre 
deili prefenti affari; prima di ritirarti al Palazzo, che 
gl'era apparecchiato , volle riconofeerc il quartiere . 
infetto, e le cafe appettate , conducendo fcco il Sig. 
Medico Toma/ini, che la matina prima del fuo arri- 
uo era fmontato, & ormato il bifogno, per quanto 
il tempo lo perniateli j; prouifto à gl'inférmi có me- medicamenti 
dicamcntJ prctiofiflìmi, che haueua portati feconda- kcui* sitimi 
tigli à quell'effetto dairE. ( V. fi ritirò ben tardi nel Don Mario 
Pallazzo della Tua refìdenza • Cni S' 
Il giorno leguente per tempo , bramofo della fa-*r 
Tiumincs j * UtC de P 0liCri inrcrmi > filafciò vedere nel Recinto* 
L>cosm"ia^c c ° n domeftichezza i mà riipettata i con familiarità, 
pioprius ac- màriucrita>&aIfcruatopuntualmentciInitto#Ubcn 
ir^^i 9 ^? 1 fatt0 confcrmo • Viddc il Collegio publiccchc era f( ^ „ . 

j<i.:ire Jiomj- i ■ » • . . « II Collegio 

niinis dando. dcntroneJ rnederao recinto, capace di molti infcr- pcrLa „ ai ? c , 
Oc. or. prò- mi, c lo /labili per Lazarctto br **o : artificiofi rifo • to trucco. 
Sapiemirm l««one; piche ben'era >douc s'i. on'ua la Nobiltà à 
pertanóver- nutrire li animi con le lettere dhumanità , fi impa- 
ci ad Cur raffc à mcdicarc ^SANITÀ, ntfimen -urbanitatis 
cplù.Jib 7.* * na QUm Cimiate periret. Diede incombenza al det- 
famil. to Sig.Eleuterio Piccatori, che lo prouedclTè ,comc 
co.^Sl'eTt'ali vi portò con ogni celerità le ncceffarie prouifioni, e 
pcncuJoopus li 2 2. Sua Sig.IUuirrils. vi fece condurre gl'appcita- 
c.rc.Tac.hiH. t i,à quali acciò non hauelTero à fchifo le altrui pia- £3, ^Ì ul " 
beli.iug.pa3. g nc "* le proprie laidczze,fe portare il proprio let- fiati. 
* 7. to, che era infetto. Et il Sig.Tomafo Sartini perfona 

Curiale viftofi attorno de iuoi, chi morti, e chi feriti» 
fc ne tà volontariamétc à feruirc gl'infermi del rne- 
demo Lazzaretto; fece quell'opra pijflima con ines- 
plicabile carità , e come fu il primo ad aprir quelle 
porte, poco meno, che con pianto, cosi fu Tvlttmo à 
chiuderle con allegrezza, preferuato da Dio in mo- 
do, che dal principio fino al fine mai fu tocco,nc pu- 
re da picciol dolor di tc/èa • Diede per refidenza al 
Medico,& al Chirurgo il Palazzo del Podcftà. Affé- c c ™(°([ 0 £ j 
gnò à Confcflbri , oltre l'habitationc fuori dclLaz- bitition^ z 

za retto, 
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2arctro, la Chiela della Compagnia della Miferi. 
cordia per ramminiftratione de Sacramenti , fintata 
dentro lo [ietto recinto. Fuori della Porta d'Arci fta- 
Lazzaretto bili per Lazzaretto fofpetto la detta Hoftcria del Si- 
C*Cp<uQ. g nor R om olo Cipriani, che prima da Signori Dcpu- 
tazarcito o tati s'acconciò per Lazzaretto brutto . Per Lazzaret- 
iito Z . arC * ° P ° to polito pigliò Thoftcria de Signori Colclli . Proue- 
dc tutti tre i Lazzaretti de Serucntii e di tutti gl'arre- 
djjche richicdcua la cura di molti infermi,& il fofpet. 
Ai Sig.Ceiio toi come il politO)diedc in gouerno al Sig. Celio Sc- 

daiuio'ingo! ccnar *° 5 gi° uane d'antica Nobiltà , cosi ardito con- 
uernoi Laza' troalli fpauenti della peftejcomc follccito j e pronto 
ietti fofpetto, j n0 gtii tempo nel prouedere alliquotidiani bifogni 

c polito, . - 0 .. . r . * . r , ^, s 9 f 

de ioipetti, e de conualclcenti, (lo brutto però prete 
à fuelpcfe la Compagnia di S. Giorgio > e promofle 
qucft'opcra pia ilSig.Horatio Vincentini, vno de Si- 
gnori della Congrcgarione della Sanità , e Priore di 

cf 1 >ofli P?rSl ' detta Compagnia; )Trouò vna Balia àgi'cfpofti, 
acciò coninfeliciffime maniere non fi perdeflcro,co« 
me moriuano, quelli fanciullctti innocenti. Nella 
Contrada dell'Erta , lontana vn miglio dalla Città 

Cèirrtcrio. verlo Regno, fece alzare vn gran Cemeterio per fe- 
pclirui i cadaueri infetti) e vi piantò la Croce. Scclfe 

Bcc'ara 0 "ti g^ c ^P ur § acor ^ e Beccamorti, chef! contcntorono 
cctamorti . j >vn j, onc ft a mercede ( concorfero da Lugnano ) li- 

centiando li fudetti Tcdcfchi, doppo che>ben tratta- 
ti, gli fu fatta farcia quarantena . Diede à fudetti 
Spurgatori la norma 5 & à Beccamorti ; acciò le cafe 
infette (libito fi fpurgaflcro> àc i cadaueri non re Zaf- 
ferò lungamente infepolti . Nel Catino del Signor 
CaualierFra Pompeo Pctrozzi, fratello del Sig Bat- 
tifta Canonico della Cattedrale , e del Sig.FuIuio 
hora Goucrnatorc di Forlì , diede la re/utenza à Pa- 
li didenza de dri coccolanti Reformati,che vollero (purgare le ca- 
Zoccoiatijnci le , le lane & i lini infetti , c nel Giardino di qucfti 

^io fi r n °Cauil! Jt ^ , 8 nor ' contiguo al detto Catino , &al lumicino ac- 
Petrozzi. conciò Jo fpurgo con le caldarc, e gabioni, acciò ten- 
. za (perderti le robbe, li pulitici o nell'acque. Prohibi 

G alcuni 



► - * ' 

XSf »id* a | c ? ni I re/idui di ««ttc prartichc fri Cittadini^ alla 
Plebe Jcconucnucole, li giuochi* lcholìeric. Sof- 
5 c ;f fi! v , ffic r n ciui]i - in più modi Icftradc 

della Utu, regnandole con lettere dell 'Alfabeto nì'teSt^Si 
cosidentro,comefuoridelrecinto,cnumeratetuttc "umcranó le 
le cafe, le confegnò à diuerfi Gemilhuomini, à quali r£?jT& 
incarico la vi^ta quotidiana d'ogni fameglia , c^chc &m° C 
ipiafTcro della falute di rutti , e dell'indifpolìtionc di 
ciafcheduno . Bandì come fofpette quelle contrade, 
doue haueuano j lauorecci gl'huomini del quartiere 
inietto; e pofe vn RemTorc di Campagna,chc prohi - Reuifore di 
biua 1 auuzcinar/ì a quelle bande; e riuedeua li Ca- cam P a * ,,a < 
iali, e le Ville, acciò non vi folle qualche infamità , 
o lofcttionci tenendo fopra ciò come Nobile Roma- 
no fpcflb li configli perfentenza d'Otrauiano Au- 

Oio Caff gU e r, , p,U im P ort «™« Precetti diede à Tibe- 
rio rio . fu. Vt muliorum condii vteretur.S^ua ben egli 
,*i de fua y- ? alU fua . natiu , a «odeffia , che chi in ogni affare di 
nini fcntctia *u° capriccio li riioluc; non ha nomeche di fuperbo 

S: fupfrr u ; %"Ì C J C ' carccri brutte à delinquenti quelle dei Ca^nbruc- 
mag.s md,ca- P^efta, cheerano nel rcanto. Publicò il mercato "o- 
rcrur.quani-, aflicurato con fteccati, e con l'attinenza, di due Si 11 mcrca,(> - 
lt. Ca$ ' g n ^putati, per ogni lètta su la ftrada Romana, 

di là dal Ponte del fiume Turano , grauido d'acque r T 
limpidiffimc, trabalzate giù per mille rupi,da monti £?" ^ 
Mat.mè prò- jutiflimi, hn dal Lago di Fucino , acciò non mancaf- 

^\«n£ S^ffi^ 3 . C '« adÌnÌ > C «ufei gra- 

dua fanita» lci0l0 >e di bel trattenimento m quelle anguftie della 
cuilodiatur * mortc,trauiandoi7 per la curiolìtà li penfieri d'affan- 

ìq™ rin^: "°5; on vn J "ngo>&ampIopaireggionó/ìmiieà quel 
«.medicina , dl Koma, ma dVna Città non men bizzarra dellal- 
exercitio.Ve- tre, e modeftaracnte capricciofa . 

SaiUO^" n ECl fcu0 P re Ia Vcfc ^ due rtradc del quartiere di 
Ponte . Oh che l'huomo /tenti con l'arte , e con l'in- 
gegno d'aflicurarlì ; perche NifiDwinuscufodttrit 
Ctuitatemfruflra vigila*, qui cuftodt tram . Nel retto 
della Città s'iniettò la contrada del Pozzo vicino la 
Porta d'Arci, ve Ci prouò porcata con modo mimagli 
f*< ;nabiic> 



nabilcj & inconfidertto dal quartiere infètto » mà 
Monfignor Roncionc in pochi dì la fucile dalle ra- 
dici. 

In quefto mentre fi fente anche la perte nella Cer* 
chiara Cartello di quella giurifdittione, portata colà) 
come forfè che non fu vero, dal predetto Recinto 
infetto . V'accorfe Cubito Monfignor Rondone 5 e cÓ . 
la morte d'vna donna , e con l'infettione dWalrra > d Js raués h" 
che fanò la sbarbicò di fatto; ma non fenza pencolo boru,firmifli- 
della fua perfona > perche anelando fbpra la falutc n ™ $ ic c ™ 
de popoli à fccommcflijcaualcòfpcfloa quella voi- de 'bcii.'iuj! 
ta, fenza riguardar fi da ca trini temporali » e sii cade P a S*H» 
vn dì il cauallo lòtto >' e fi fmolTc vn'ortb del piò de- 
ftro. Con non minor prertezza tolfe la perte firuo- 
pertafi in Collebaccaro » douc fu creduta attaccata 
daperfone> che al già lettighierc dclSig* Criipolti 
tollero il cappello, de vn paro di /carpe , 

Si portò più volte sii quefti confini di Regno 5 per incerta ad» 
intendere più al viuolo fiato > che incerto lì riferiua ^ c fcnianda 
da quelle parti. E perche alla confcruatione della 
Città premena lo fpurgo delle robbe infette di Non en - im j 
Lugnano» fi Ipinfe à quella volta , incontrato da chi pertim«fc«- 
haucua autorità in quelle partile fu accolto con era- bac C V- 

ii o mi i tt r b tcrorum , voi 

de honorc, &approuato il luogo dello fpurgo gli rcs comune* 
diede la regola della quarantana. In Cartel franco Iiccntl " s e e - 
fò fpurgare le cafe , eper Io fpurgo delle robbe die- ^MgJ* 
de a Cartellarli il Conuento dcU'Annunriata , luogo 
d'ogni defiderara commodità . Pofe detti Cartella- 
ri in quarantana li i4.Gcnnaror 657. e poi con or- 
dine della S. Congrega tionc li 1 5. Marzo gli diede la 
libertà • 

S'erano nel medemo Cartello contro de fuoi ban- 
di occultate molte robbe appeftatc, ne fi vollero pu- 
Impunitiac- blicare alle promette di reiterate impunità, & ad 

rt*nSi?ro& compio de gralwisùqucfb piazza del Leone li té. 
infette. Marzo fece moichettarc Francefco Buttaro,chc ha- 

S> "tuf^r ucuaanr . nc P« altro brutte machie d'vn federato, 
fore. 1 " 8IL " e tre altri fuoi compagni condannò alla galera- 

G 2 E qui 



4Z 

E qui incidentemente riporto quanto da vn fede- 
le s'apprezzi l'ecclcfiaftica fepoltura; acciò fi con- ^g c ?Jt 
tonda chi di le doppo morte ciò, che fi faccia , nulla <i ica fcpoliu- 
itima. Supplico humiimentc , fi compiaccia V. E. ra * 
icntirnc vn fatto . Lafcio ridire , come altri per fot- 
trarlì dalli Grati j della pefte, fi rattenne morire nelle 
campagne per dubio di non e/Ter diuorati da fieri 
bruti.E che Sor Clementia già detta aflì/teiTe al par- 
to d'vna appeftata,non con altra mercede , che mo- 
ta^ rendo di contagio , folle fcppellita in Chiefa . U fu- 
+ detto Franccfco, mentre da Signori della Compa- 

^ \ gma di S.Giorgio s'andò per confortarlo nelle car- 
ceri, à prima vita del Croccfiffo, proruppe in quefte 
voci. Vi ringrazio mio Dio, che non m'hauete fatto 
morir di pcitc, 6c hò chi m'affi fta à ben morire. E poi 
foggiunfc . Signori io fon pronto morire per mano 
N«c mini*, d . cIIa § Il ! fticia > « pena de mici peccati ; Vna fol gra- 
dua fcpuitti- tia vi chiedo . Doppo la morte mia,fate,ch'io fia fc- 

SJKSmSJ P cllit 2 in Chiefa ' non mc lo nc § ate » promettetemeli 
?e,&: horror lo, olicruatelo; e promifcro di farlo. Occorfc,ch'egli 
liberatagli- non poteua crtèr condotto al patibolo , che da vn 
ZT^lt fofpctto delle carceri brutte ; E quei Signori 
t*ionis,quan- dubitando di contagio, erano in forfè di fepcllirlo 

ti & Ìn Sr^ 3 ' ^ ^ P f. r ° U ^ U haUCUa 8"" fbr2a ìn ■ 

rcfurgcdt in- quelli animi pieni di canta , e ne vollero dal Reo la 

f^T! [• l l ~ "folutionc , & egli arditamente così rifpofc . Sisno- 

vfrcnd±l e ri P iu fcpcllito in Chiefa f che la vita . 

Vincentius E per tal fegno. Io, con tutto fia il viaggio Iungo>me 

Keadnus nàc ne vcrrò ""^P^ 0 r ° Jo al luogo della giuftiti^m'ap- 
Epifc.Hiera- poggiarò da mc fenza paura al patibolo, micalarò 
ceri in fua Sy- con le mie proprie mani sugl'occhi la benda: Mà 
n»do?e mm lepcllitcmi in Chiefa. Cosi diiTccosi fece,cosi morì, 
tiumim c«q. E fu fepellito nella Chiefa di S.Giorgio, i cuiSigno- 
ri iiV" hAn *P cciaIc incombenza d'afliftereà condannati. 
53on 9 vr? ndf. E bene Monfignor Roncionc haueua da N Sig. 
imperio , vbi l>no , e l'altro impero iòpra delinquenti , in ogni 
^teft 5 . Tac raodo, perche fono atti eroici ne Grandi la placata- 
an.].j. liti , e la clemenza , ne gl'altri rigori lentamente ai» 

fret- 
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frettando/? , ageuolmeote terminò il fine delle Tue 

legii co quali toglie à mi/credenti le altre occafioni, 
di commettere gl'errori, per non haucrli à caftigare, Legibusdrii- 
è pregio di gran virtù in vn comandante feprouede, Ù2 pu«'«uur; 
che non li pecchi , per non haucr poi à punire i de- «e ni 

litti. t v, . t«*vi ; peccare»* . 

Diede la quarantana a grhuomini della Cerchia- Tac * 
^/^^ralizy.Deccmbrc 1656. e di Collebaccaro li 17. 

io, e della—* 

Marzo 16% 7. dentro li loro Cartelli, e Territori; , c 
Cercherà, c doppo 67. giorni à quelli, e 6z.à quelli li pofe in li- 
loro liberta . bcrtà m E così con mcntc inf^^bijg a]la con f u . 

fìonc diede l'ordine in modo , che quell'horribile 
Ipauento feorfo /ino all'hora sii le midolle di tutti , 
foura ogni imaginationc fuanì di fatto, e dalla paura - m0 „ r0 

• ■ 1, 11 ,. . ,. , * Pro rtietu re- 

ci rinacquero 1 allegrezze; quindi migliorando gi m- pente c^dm 

fermi, e mancando il numero de morti i nefenten- « cf }« 

dofi per la Otta altre nouitadi, fi pofe in acconcio ì u 3 j.p/ s .VÌ 
di mettere il quartiere infetto à quarantana , come 
fece li 2 r.Dcccmbre 1 6 ? 4^-.T^va^5fc 

E perche molto importa alle Cittadi quello s'è Prifcis tem- 

fatto da noi, da fecoli futuri firifappia, vorrei al viuo P°} lbm fum " 

r ... . \f . . . mie certame n 

rapprefentare tutti i contingenti di quel recinto , de crac interho- 
quali fon flato fpcttatore, per lafciar memoria à po- m.n sneqmd 
(Ieri di non burlar/i mai del male contagiofo , c Ai- p ( ^Td1^ 
mare'gl'aiuti , che feci danno, e-crcdercchc in que- ti ce. p«r. 
fio caio ogni diligenza è poca ; ma confeflo non ria- 
vere ingegno mi baftià porre inficine alianti TE V.. 
tante diucrfitadi , quante hò vedute partire , che hi 
creato il male nel libro de gì 'appettati ; però'fuppli» 
co degnarli , benignamente gradire quel poco , che 
ne rraferiuo. 

Moriua vno",econ perfida contefa lì difendeua 

Ir o e ch"dice" C ^ cr non morto <il J)cftc * ma Jl * "carro, d'incorda - 
\n èk'v turcdireiìpoicdnifantigliole, òconuulGoni dipc 



ua nor 



peftc , ne vo- (cagioni tratte da putride lagune di Veneri ìmpudi- 

mSdkie" 1 " chc ' e n . on bcne mtc / c • E nd rcAo cfTlr ftaci fempre" 
carboni, glandolc fdegnace , le petecchie , e in altri 

tempi le moni più frcquentiE pur fi moriua in 8.ho- 

rc, 
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re» in 24. bore, in tre, in cinque dì. fi (fóto anche chi 
fo/tenuro dalla forza de medicamenti è giunto à 
vndici, à 1 6. & 1 9. giorni nel Lazzaretto , mi quafi 

A a Mar ep **** a ^* ì ^ l ^ c ' a R° mana cloquéza,c poi fon morti. 

»8J.j.f4m. Siéuacuaua ad vno il fangue, e fé moriua il Chirur- 
go era homicida . Seà bubont s'applicauano vclìì- 
catorie, e coppe, a carboni polueri, e fuoco , non era 
che dat e al Medico attributi di poco valorc.Si daua- 
no à gl'infermi brodi alterarle confumati conditi co 
diftempratc perle per foflcncrli in vita, e s'attenua 
quelle beuande non cquiualcnti al malore , che cor- 
re. Ad altri fi profondeua nella bocca fpiriii di vitrio- 
, Io, giulebi gemmati, clettuaiij belzuartichi , confet- 
tami di giacinto, e fi gridaua, ch'altro voleuano gì' 
appettati, che rafure debarattoli.c pillole d'antimo- 
nio . Sotto quefto titolo fpcciofo di veleno correua- 
nogl'eftratti dell'oro , e dell'argento , che con tanta 
fpefa ftillauano le migliaia de feudi del Sacro Mon- 
te,quanto valeua nella gentaglia vn'opinione sì lira- 
uolta . E s'era ai rinato à dir fin qui. Non voglio ve- 
nire da voi al Lazzaretto, perche mVccidete,ecome 
il fèrpe all'incanto, altri vi giunte femiutuo , altri 
con l'anima anelante fui petto; altri morto, volendo 
crcpar cosi à difpctto di chi altro, che alla loro fàlu- 
te non penfaua . Che fui principio , ò perche ines- 
perti della qualità del male* ò conofcendolo per no 
eflère abbandonati da fuoi , ò perche la Città non 
era baftantemente proueduta, foffcroftrauaganti, 
era qualche ragione, che foftencua le loroimagina- 
rle direfe ; mà doppo ch'ai tutto fu* cosi bene proui- 
ftcgiudicafTeropoco {limabili i beneficiane deffèro 
la douuta gloria à Dio,chein quefte eflremc neceffi- 
tadi della vita gl'haucflc prouifti di Medico di fperi- 
mcntato valorcdi Chirurgi di medicine, de feuéti di 
marauigltofà carirà>di mangiare, di beuere, con ogni 
defiderabilc aiuto à fpefe della Compagnia diS. 
Giorgio, 9 e del Sacro Monte della Pietà > fu atto di 
yergognofa rtolidezza, fe no di deteflabile empietà. 
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Dio immortale) e vero» che fé taluoJta il medicami* 
to era fallace, la fperanza di vioere non era morta ; 
perche chi à tempo Ci medicaua , guariua , ruoti dì 
cinque > ò lèi, che con difgratiata fortuna nelle più 
certe fpcranze della loro falutc> morirono all'impro- 
uifo. E vagliami il Ciclo, che Ce non haucuamola 
deprezza di MonfTg. Roncione labóri* , ac paventi* v 
t.ip.icifsimus, ic afìuoaofis fim\ lì; mus , qui laftragge Tril)U iatia« 
farebbe /lata maggiore di quella di Marino > di Sez- ucs Ciuicatu 
zc, di Vellctrijdi Popolijdcll'Aquila^i Chieti, douc iuJ.umms , 
le ne rallcgnano mortijductrcquattrccinquc mila. &j c iccimus, 
E quale hiftoria dice , in vna Città entrila pcfte , e timor, & foc- 
ene per lo fpatio di fette mefi Ce n'efea con vn con J*™ d °du fo- 
rante folodi centodieci morti,c feflànta fcritiie che p er nos,& fu- 
fra li cento , e diece , ne fodero trenta , ò quaranta P JJ^JJ]^ 
ibrpetti? Rictc hà popolo numcrofo, hà plebe , hà 4 "^'j. te " ia b. 
donne , hà putti , e folo poche cafe del quartiere di 
Porta Cintia fi fono infette i che fe gl'infermi lafcia- 
nano curarti, faJIiua il morbo con l'applicatione folo 
di quattro empiaftri. NON FECIT DEVS TALI- Salm.147. 
TER OMNI NATIONI. Ne perciò voglia mai Cane . Annt 
la Diuina bontà> che mortificai & viuificah ducit ad , .R, f g ». 
inferos 5 & reducit per colpa d'ingratitudine , non ri- 
conofccndoquel/f mpus vi fiat ioni snoflrd , rinuoui Lue* capi?, 
contro noi la tragica morte d Herode i di chi dice il 
facroTefto. ConfeHim autem percufsit eum Angelut Acìor.c.u. 
Domini^ eoquod non df di jet honorem Deo % & confum- uu.17. 
plus à vermtbus expirauit . Perloche i Signori , che 
dcuono ciTèrc (iella prima nobiltà , e più coragiolì, . 
per impegnarli ad afliftcre al benpublieo in tempo no*tv*dc fa- 
cotanto raiferabilc &à fopramtendere qn e fti affari luspcJrr pa- 
ncllc loro Città, con pietà rieorofa,c inciorabile J nò*' ri *A «obiU- 
ammertano 1 loro lamenti > ne Jefcuic, e con carità e xcquen<h__, 
violente li mandino à i Lazzaretti i mà ben trattati, traàntur. 
ò à fpefe publiche, ò prillate i e Copra tutto fatichino 
à perfiiadcrlo> che è pcftc > quella glVccidc > poiché 
fuppoftoi ch'ella ti creda , nel ardire , che fe gl'arma 
contro, come ii pallazzo d'Armida , luaniice , e che 



non 
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non la fcino perciò di raccomadarfi à loro Santi Pro- 
tcrtori,perche è certo ci intercedono i Beati del Cic- 
lo appo Dio la fanirà. 

E torno al recinto infetto,per raccontai ne la qua- 
rantana. Corta qucfto di 8jo. perfbne perlopiù in- 
utili , e pouere, eccettuati cento in circa , che con le 
proprie entrate fi mantcneuano. 
Prouifta la-j ^ ra ottimamente prouifta di tutto , che 

Città per fa- faceua bifogno al vitto humano,cccctto, che d'olio, 
jeia quaran- del quale in pochi di ilSig. Marchcfe Canali dall' 
una ' Abbadia di Fcrcntillo ne fece qui comparire fpeflìi- 
fimi i carriaggi , onde dalla careftia nacque l'abbó- 
danza. E fi fece bando da Monfig. CommiiTario,che * 
chi in otto giorni potca,fi proucdcflTc di ciò , che era $ e ™* c e tu J" 
neceflàrio per 4o.di : à chi nó poteua,ftabilì le quo- qmbiìs <oiii- 

mn.^ò tidianeprouiHoni . E perche fopra di qucfto inforfe c,tudo , fam K x 
>i pir>utuea .. r 1 c c . r r 1 incurnbic,& 

poter* d!lparcre,b.5ig. Illuitrifs. tenne due volte Congrc- m 01 bi . Vc- 
gationc in cala del Sig Romualdo Perotto ( è perfo- get.Rcnat.de 
na ftudiofa, amica dell'antichità, e pontualc nell'off nuht ' ,,J * 
feruarione di tuttoché ò occorfo in quelli maneggi 
della pcfte,)& itti Tentiti iGenrilhuomini di quel 
rccinto,aggiuftò l'annona in denari per i poueri,ac- s . maio- 
ciò nella diftributionc della grafeia quotidiana , ne i-rsnoftrì mi- 
miniftri manuali anche li fofpctti di fraudc fi roglief- £ fti P 1 * 1 »^ 
fero , & ogn'vno comprato à Tuo piacere quanto gl' cr e t Tfms mó 
era di capriccio . E fcelfe quattro di quei Signori, à pixeius opi- 
cjuali diede l'incumbenza di diftribuirgli la moneta f^fa, 
taflàra conforme alla qualità , e quantità delle per- Cac.pag.ij. 

l i j-oueri per fone. Et era tanto grande la brama , che i poueri te* 

Li^ fi^or- ncuano ncH'afpettariua di qucfto denaro, elicgli J 
dano deti&_t fuanlua ogni paura» e sfuggirti ogni penfierodi pe- 
P elce# fte,e nell 'appari recite faccua sii la porta de cancel- 
_ . li il Sig. Dionmo Ioz2Ì Teforiere della Città > cSig. 

Tefo- della Congregatone con la boria, nempiua ogni 
rurc. cuore di giubilo, quanto gioua alle volte , quanto 

importa, quanto vale quell'Ann ficrafames.E fico* Pefte ferior 
LTo" dd dC * P'acquc Sua Sig.Iil urtri fs. ch'à gl^ltri,benche com- fames - 
modi, che non haucuano denaro in calfa , dare il 

prcfti- 
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predico » quale finita la quarantena > fu fubito ietti- 
tuito. 

E continuando gl'aggiuftamcnti , aprì dentro il 
recinto vna pizzicheria , vn macello di carni lecite, 
vn forno Aflègnò due mulattieri , che dal fiu micino _ ... 
con continuo carreggio prouedeflerod 'acqua.di la- flcsduo, atq; 
(cine, e di legna perobuiare al gran freddo. Diede a nullo exer- 
anche vno, che cautelato andaflc vendendo ciò che biEs"? 1 ^ 
al vitto era loro neceflarioi Prcfcriffc à capi delle ca- inde» caurnd/, 
fesche viueuano à proprie Ipcfe Thore à vfeire per £ f/£,,f ™e! 
prouederfi, ne luoghi preferirti dentro dcraftelli. noph,ì!b.'c. - 
Pofe quattro Birri nel medemo Recinto > tre politi > 
che tollero di , e notte in ronda , acciò alcuno non 
vfcilfe di cafa; ÓV vno brutto,per carcerare i trafgref- 
foti fofpctti, ò infetti, e dargli il meritato caftigo, 
£ finalmente compito quel più, cheparcua confide- 
Kuoui bandi rabile,li lo.Dcccmbre publicò nuouo bado con pc- 
chc precedi - n a della vita » il giorno fèguentc ogn'vno fi ponefTc 
ramaiia. q u " * n Quarantena, e per 40. giorni non ardiffc vfeire di 
cafa , fe non li Signori Prouedicori,c capi delle cafe. 
£ quelli nch"hore,che daua con i tocchi la campana 
di S. Domenico. £ con la medema pena della vita 
ordinò, che alcuno di fuori non haueflè ardire d'en- 
trare nel recinto, ne s'accoftaflc al cancello del Laz- 
zaretto. E che fi delle fubito auifo di qualfiuoglia in- 
fermo così fuori , come dentro il medemo recinto, 
per prouederc incontinente ad ogni minimo acci- 
dente . 

In tanto Monfig.Vefcouo vificando così le fìrade, 
Moofig. Vef- come le commodità de loro h abitatori, alzò quattro 

couo alza qua Altari ne luoghi più vifibili , à quali aflègnò quattro 

ero altari, c , . ? J- /r i V 'E V 

ihpcdja 1 Sa- Sacerdoti , che diceflero la mcila ogni di , e di pro- 
c-rdoti. pria borfa lilìipendiò, & afficurò maggiormente i 
Monafterij delle Monache. dandoli in cuitodia à pri- 
mi Gentilhuomiai , acciò gli reneffero lontano le vi- 
fite> e che fopra tutto non v'enrraflè altra robba,che 
la nccclfaria al vitto , portatagli da loro prouedi- 
tori . 

H Eia 
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E la marina 2 1. fefta di S. Tomaio Apoftolo rin- 
forzati i Raftelli delle quattro ftradc con guardie ar- 
mate, che con alternate vicende giornee notte ftcf- 
fcroin fentinclla, acciò alcuno non entra n*e dentro, 
ò vfeifie fuori , ò fi ponefle > ò fi leuaflc di colà co- 
fa alcuna > Sii Thora di pranzo fi diede il fegno al- 
la ritirata . E in Nome del Signore fi principiò la S'entra in_# 
Quarantina. • ^ tóS^ta 

. „• t ^Tt sit n c « t- . 1 » i!tcrrore,cne 

Vjx Sion lu- Hor qui chi non e facondo dicitore non pare deb- porta . 
gct^jcoquod ^ cimentarli a ridire gl'affanni , le paurie , palpita- 

non Kilt , qui ... . r ?.. r . . , r r , 

vtnut ad io- menti di cuore , 1 freddi (udori , che per non hauer 
jemnicatem . p m libertà d'vfcir di cafa, ò andare alle Chiefe.ò ve- 
am.i. t j er g Cntc ( con diuoto efempio paffalTe à folen- 
nizarc le feftc, ingombrorono il petto di quelli po- 
ueretti, che fi chiufero per morti, afpettando ad ogn* 
hora,ò ad effer chiamaci al Lazzaretto*) có la traglia 
irridente portati al Cemeterio dell'Erta» perche la 
pietà verfo quelli farebbe (lata badante à ftemprare 
le penne , & à fcccare gl'inchioftri . Io che non hò 
patrimonio d'ingegno 1 dirò Colo di veduta, che in 
quel punto fi ferrò la porta de raftelli ( la cui chiane 
fu confegnara con ftrerta reuifionc de conti al Capo- 
rale delie guardie ) paruc s'inrorbidafTe l'aria, e fi 
Molies in ca- turbato la luce ; onde à tutti i racchiufi fi fcoloriro- 
lamiutibus no le guance, s'impallidirono li labri , e qu a fi che tre 

animi 1 Tac* manl * teneuaD0 l'anima sii la bocca j E mi parfe ve- 
01 ' dcrev« fimile» che racconta Crifpo Saluftio lcuo- 
perta , che fu la congiura di Catalina . Repente, dice 
pag. mfiti 14. eglij «mnes trijlitiaifiuafiyfefttnare, trepidare, manta 
fupplices aàCaslum tendere >mifereri paruot libero* co- 
gitare Dfùs* omnia pauere , fuperbia, atf> deliei jt omif- 
jfs. Quiuifi fèntiuano con i lamenti i voti, quiui in oationi, 
ogn'hora à Dio, & alla Gran Madre Vergine, & alla ggg* ■*« 
Beata Colomba noftra Compatriota 1 fimandauano 
fappliche diuotc hor dalle publiche fcneftre, hor da 
piu intimi nafe ondigli delle cafe , proftrati in terra 
alzando gl'occhi al Cielo mutole ne dolori fc pian- 
gcuano il mal communc , donne > donzelle canta- 

uano 



uano le litanie > recitauano i Rofarij , è con afpriflT- SedeitmeinJ 
me attinenze sii le gole digiune , faceuano rifuo- 
nare dolciilìmc le voci delle oracioni indirizzate alla: hii* Sion có - 
pietà fomma del Dio Viuentc . E pare cosi dicefie* fr«'f«uneci- 

\ c • i-» • ,lclc capita—» 

io a Santi Precettori f ua> accmcfi 

Eripite bang peftem, perniciemq\ nobis fi*« ciliegi , 

mibi$ubrcpem imos&t torper in ardua wr'ram' "'a £ 
4, Expali t in $mni peclore letitias . ta Aia Virgi- 

Poriadcil'o- * tt fomma iprieghi fcruenti , & i voti /inceri poA JJ*^"?^ 15 * 
rarìone. fono ciò che vogliono. E proprio della penitenza to* n^Ifà 
gliere quei caftighi, che portano feco i delitti. Nini- «fiali . 
ne dallo kiegno del Ciel tonante per ciò i\ fiutar, & i ^o™ 1 '" 
figli d'I fracllc da morfidilerpenti vclcnolìfi rifana- Noineric.ws, 
no, & in quella Città la pelle ciò , che fcuotc* non 
franfc: Onde quelli miferià poco, à poco inanimati Qs?d quarti- 
dalle yifite, hor di Mon/ig. Vcfcouo, hor di Monfig. SSS^Jj* 
Rondone, che incefiaotemcnrc andaua riconofeen-» Ber, de y 'rb. 
No'Bii?Vuci ^° < 5 uc ^ lc vlc in ^ tte - (Anche il Sig. Giulio Nobile A W* c *piH 
IcfiJij.' UC Vitellefchi , Signoredi quel Recinto, cdclla Con-. 

gregationc fopra la Sanità , hauendo particolare in- 
combenza di quel quartiere , era pretto ad ogni lo- 
ro imptouifa ncceflità e foprabondantc grafeia de 
polli di quando in quando daua al Lazzaretto brut- 
to, e verfopoueri moftrò la Tua carità ) affi curati dal 
veder/i mancare attorno gl'infermi , ceffare la mo- 
ria fuori del commun parere , e conferuarfi con falli- 
te ifani, raflTerenorono gl'occhi , rincolorirono le T - 
^uancei e quelle bocche poco meno, che morte H- d^nf*"^ 
Comincia à foriero à qualche rifo. Così e aUinterceflìonc de r *°<:ompcfcc- 
ccflàrcio /pa- Santi fi moderano le influenze delle maligne ftcllc r f e TJ OIl i br- 
unito . per j 0 C ] 1C r inuigorito lo fpirito , benché nulla man- i&zHmj^ 
calle loro à commodamciuc viuere>pcrchc ogni ma- Ia Coei, « " 
tina fe lo fomminiftraua il contante del Sacro Mon- Liberiate - 
te della Pietà i ia ogni modo l'hore gl'eran anni , fe- «ba™, <fJln 
coli i giorni, prima IcorrcfTcì o li quaranta dì,e io/pi- bo,,,;s » 
rauano la libertà » che ogn'animo gerterofo non la ma ^'muT^ 
perdei che con la vita . mittìt. sai. ,-JJ 

E facendo alta ribellione in quello sborfo delSa- 22^ c, ?% 

« a ero 



So 

ero Monte, dico,fu grande presidenza di Dio , che Richezza del 
quel Juogo Pio in qucfti ertami fragcnti haucfTc et- noftro mon ] e 
pitale da fpendere de contanti per Ja pouertà dieci donde proe- 
mila feudi , auanzatigli con maggior fomma da Mó- ga . 
fìgnor Illuftrifs. Vcfcouo, che hor con le rendite del- 
la carta , hor con l'entrate de poderi , fc hor con gli 
QuoduU e- effetti già perduti, che gli ritrouò , gl'hà fatti ricchi 
nini efficiet acquifti, perlo che i poueri non hauendoà contri» da dalla pe- 
foictna fi có- ft ar C0I1 j a f amc % cominciorono à far coraggio con- ftc • 

petcntes non ■ n *° 

dr«^ccmex- noia pcfte. 

pcnfc.Renac. Ma in tanto> che dentro , e fuori del recinto s'at- „ . . 

de ic mi]. M« « j.„ > f . \ tn* w r n vanno del pa 

tendeuaafarorationc a Dio, MonugnorRoncione ri borano™, 
per (radicare affatto la pelle, fa pendo bene , che chi e le diligenze 
Nomini vo- non termina gl'appeftati tradifee i fanij comefcuo- ^"gg* 
tu, ne-qifup- priua gl'infetti, cosi à dirittura li faceua portare al 
plieijsniulic- Lazzaretto,gli fpurgaualccafccon zolfi, e peci gre- 
2eorumpara- che ardenti su padelle di ferro, chea porte chiufe 
rui>fed vigili sfumigauano,c poi gl'imbiancaua le parete. Le fu- 
benè 5 cTn d fui£ pellettili di valore comandò fodero prima porte fo- 
do. at vbi fo- pra li moderni fumi, e poi con odori di bacchi di gi- 
' 0 nalnztra3i ne P ro » e d'incenzo fi coafettaflero , e poi all'aria di 
derh.'nequk- notte , di giorno al fole fi fuentaflcro i ma le altre 
qui Deos im- robbedi manco (lima fi poneuano sù caldarcdibu- 
infeftTq; filnt! S ate > c ne gobioni dentro al fiume fi poliuano , ciò 
Cnfp. Sai. in che poi era di legno , ò altro fimile fi lauaua con gì* 
Oun.pag<nu aC eti>il rcfto nel fuoco fi bruggiaua . Scparaua li fi- 
ni da gl'infetti, e li poneua in habitarioni ficure dah" 
infettione : E li Minirtri di Sua Sig.Uluftriffima come 
fuoi fedeliflimi Coadiutori nella falute di noi tutti ; 
c fra qucfti il Sig. Gi«: Battifta Vlifli fuo Vicecom- 
miflano fopra la Sanità , trasformati neiriftefTa ca- 
rità , ogni fatica gl'era domeftica ,«gni incommodo 
familiare , potendo dire ciafeundi loro con Tullio • 
adVolum.ep. Quamquam maxime lab or arem , minime /amen Ubo- 
3*.hb.7. raremibi n»nvideor. Quindi ingrandite per ogni ver- si chiude il 

fo le noftre fperanze , li 3o.di Gennaro 1 6 $ 7. fi fer- Lazzaretto 
id C fòr a tu^m rò iJ ^zzaretto brutto. biutt0 - 
cnfìuit. Tue £ Moafignor Vefcouo per li 2. di Febraro, fefta 

della 



1. 



za 



della Purìricatione di N. Signori in rendimento di 

gratic, &inmcmoria di quel famofo miracolo quà- 
doin detto di dell'anno 544. nell'Imperiale Città Baron ; 
di Coftantinopoli , douc moriuano ottone dieci mila 
il giorno di contagio, cefsò la peftej ordinò folenne 
in rcnd^ proceflionc. E nell'hora preferirla, prcfala pia or- 
to di gratic, c dinanza dalla Chiefà Cathedrale> precedeua vna 
fua ordina.,- antica Crocc dc jj a mc d ema chicfa in mezzo à due 

Ceroferari; : la feguiua il Clero Regolarcappò que- 
fto veniua vn'altra Croce detta del Capitolo, porta- 
ta da vno de Sacrifti in mezzo à due Accoliti , che 
haueuano in mano candelieri con le candele accefe: 
Vicino gl'era vn Choro di Mufici,che cantaua YAue 
Maris fletta j e doppo con bella , e diuota moftra à 
palfo grauc veniua il Clero fecolare co cappe v e roc- 
chetti conformi à i gradi non più pompoli, che mo- CclcbrJt(irq . 
defti . Doppo qucfti precedendo due altri Accoliti 

rdigioncspiè 

con gl'inccnncri fumanti» (ottenuta sa gl'homeri di mapis^quim 
quattro Religiofi Mendicanti, circondata da molte JJfJ^ p % r ^ 
torce accefe » compariua la Sacrariflìma Imaginc malib.j. 
della Madonna del Popolo, fortobaldachino porta- 
to da Signori di quefta Congrcgatione della Sanità. 
Scguiua Moìi fignor Vcfcouo lòlo, veftitocon gl'ha- 
bitiEpifcopali , fcruitoda fuoi Miniftri, facendoli 
coppia auanti due Macftri di Cercmonic. E chiudc- 
ua la pfoceflìonc Monfig.CommiiTario Gouerna tore 
io mezzo al Sig. Confaloniere , * altri Signori del 
Magiftrato, con poco altro fèguitode Gcntilhuomi- 
ni, perche a gl'altri era con edirti interdetto l'auui- 
cinarfi. Etinquefta forma s'incarnino votandole 
Chiefe principali , e Monafterij di Monache implo- 
rando il Diuino aiuto. E finamente giunta la Pro- 
ceflionc nella lìrada dritta à vifta dello fteccato, 
quelli dei recinto cominciorono dalla lontana à l'a- 
iutare la Crocei & il Veffillo venerabile della Ver- 
gine, e con clamoii d'infinita allegrezza inuocaua- 
no in loro aiuto hor di CHRISTO il gran nome, hor 

di 



di MARIA , fcntendofi da tutti le loro voci con la- 
grime d'incfplicabilc tenerezza . 

E giunge ali i cancelli la medema Croce , e fi fer- 
ma; gli fece ala la Sacra adunanza fin che vi giunte 
rimagine riucrita,ccolà auurcinandofi , caddero li 
raftelli ,c foprale mine di quei funefti ripari entra- 
rono dentro trionfanti Li Croce , e l'Imagine di Ma- 
ria . Et in vn fubito con l'armonia muficale fu can- 
tato O GLORIOSA DOMINA, cinvn baleno fi 
vidde rafiTerenato il Ciclo in quelle vie , doue la Ìo« 
ce folgoreggiò col proprio fplendorc , poiché quiut 
paruc fempre ottenebrata , da che furono chiufe 
quelle ftrade . E potè ben dirfi . Qui l'incanto finì, 
li Gc^Ui'fparirlelarue. Seguita il viaggio la medema ordi- 
berau canto nanza , &adognipaflò mille gratic diuotc.rendc- 
,8, uano i racchiufi à Sua Diurna Macftà alla Gran Ma- 

dre Vergine, & alla noftra Beata Colomba. 

Torna alia fine la proceflionc nella Cathcdralc 
donde partì , e prefo ogn'vno i fuoi luoghi , s'intonò 
da Monfig. Veicouo il te Deum > e fi cantò da tutto si cita il Te 
a Clero. E finita lora rione Deus cuittt mtfericordid ^> cum - 
noneft nume r uh fu da quattro virimi Signori Cano- 
nici alzata la Sacra Imaginc , c con quella data fo- 
lenne la benedittionc, quando perciò fi fentirono co 
infinito giubilo fpefle falue de mortalctti . 

Eia fera il Sig. Adriano Ccrronio, ch'era all'hora 
Confalonierc con gencrofa magnificenza lece ac- cwronio. 
cendere cento fuochi nella piazza,c nelle ftradecó- 
uicinc, e porti i luminari alle fcncfhcdcl Palazzo 
publico fece ardere quantità di tòrce nella ringhie- 
ra, doue fatti alzare gl'organi , fu cantato da Mufici 
ì\I ubiate Dea imnit terra. E con lauta collarione 
mentre nella Sala Priorale trattiene li Mufici , fi die- 
de fuoco à mortalctti, à molti pezzi de Sagri, & alle 
Artigliariei i cui rimbombi mefehiati frà fuoni delle 
trombe?* rumori di tan. burri ftrcpuofi fi fentiuano 
oltre i noftri confini. 

EMon- 



E Monfignor Vefcouo nella" medema fera cornf- 
Sfiftttb ?ondtnù alla fot grandezza , fette anch egli le fc- 
5c»i5i S.-5e, con l'clemofinc trattenne numerofi ftuoli de 
• Poucri , che nel Palazzo Epifcopale erano concorri 
, à giubilare . E il giorno Tegnente 3. Fcbraro con m- 
S^Sii 1 dicibile contento fi chiude il Lazzaretto 
fpcuo E mentre fi ftà ficuro da ogni male , perche dalli 

7 .di Gennaro fino li 6. di Marzo del prelente anno 
non fu vitto cafo nuouo , il commune nemico, per 
accrcfcercile mifcricnclla meiTc della fanità di nuo- 
f A . uofuptrfemnauvzizaniam. Poiché li 8, .del mede- ooj. ^ 
Sifcuopred, ^ mefc di Marzo fi f CU oprono fuori de Cancelli 
nuouo top» ciccantonio , e Domenico di Detto So- 

corfo fratelli fegatori, chcinvna Tenuta del me- 
demoMonfig llluftrifs. Vccchiarelli ftauano met- 
tendo in opra quantità grande de Pioppi, per ierui- 
tio d'vna nuoua fabrica aggiunta nella Citta al 1 a- 
lazzo di Sua Signoria Illuftriffimi. Al primo li Icuo- 
perfe vn carbone incancherito sii la fpalla; al fecon- 
do vn bubone sii l'inguinaglia. Se Ciccantonio con- 
fcflaua la verità, dall'efpcricnza ii calculò , chela- 
rebbe egli guarito, ma perche temerariamente di- 
fefe non elTer carbone, mavna liuidura cacatagli 
da vntauolonc, che finfe, gli cadciTe fopra, mori 
infclicementeifù caula della morte del fratellcpcr- 
che non fu creduta pcftc dal principio, che lo tra- 
uaglialfc , gli morì la moglie j due figliuole , vna ni- 
pote, & vna commare ,chclovificò, e lamatrcgna 
ferita di due buboni giiarifce, e fé egli non li sbriga- 
ua ben predo da quefto mondo,per cumulare eleni- 
pia^l'altri s'era rifoluto di farlo mofehettare. Fu- 
rono°con ogni diligenza fatte ferrare in diuerfecafe 
più di4o.perfone , co'quali haueua praticato ; ma 
neffun tu tocco . SidilTerocon immaginari) toppo; 
fti molte cole , circa il come Ciccantonio hauefie 
ptelo il contagio , ma la verità fìi , chVna fua gatta 
Vnagattapor entrando fpeflb nella cucina del Lazzaretto brutto, 
ta la pcfte. che g ^ CM vK j n0> m ca f a gli riportò la pelle . 
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Li 1 3. Giofeppc CapobaiTo putto d'otto anni he- 
rcdc d'vn'appcftato, fuori del recinto > raccoglie vn xr r l 
Ipago caduto dalle mani dello fpurgatore, che lo poni U pc-' 
(ciolfc dalle fcritturc fpettatialJa Aia heredità, s'in- « 
fetta, e muore in tre dì. 

Li 15. finita la quarantana dentro del Recintoli 
fcuoprono due glàdolc fottoil braccio d'vn figliuo- 
lo di Domenico Strappa 5 curaro guarifee ; magli 
muore in 24. hoi e con vomito de vermi vna Tua io- 
tellina. Barbara Bracale fua vicina muore con pe- 
tecchie in due di , à quefta muore vn figliuolo con 
glandola fottoil braccio,& i\ marito s'infermi d'va 
birbone, e/ifana. Etvn'altro gatto di Giofeppc Vn'aitrogat- 
QuagJiuccia fuo vicino,che morì con la fameglia di to c £™ t:i laj 
ptfte, portò il contagio in cafa di detta Barbara do- pC * " 
uedormiua , mortogli, che fu il padrone. 

A quefti nuoui cafi fi turbò la Città , e furono cre- 
dute perdute ogn'opra > ogni fpefà j E comparuero 
nuoui ordini da Romance iò fi faceflè la quarantana 
Non pars fo- generale à voto diqucfta noftra Congrega tionc> 
'.1, *dÌ!m '"li cra do "crc , non vna parte fola della Città , 

u ta e/i cura- 

com'era il quartiere infetto, ma che fi faluaiTc ruttai 
«fc-Wat.SaL perloche Monfig. Commiflario chiamo li Signori 
iu cacr . clella Sanità, fc bene prima , conforme ordinaua la 
Sacra Congregationc fentì il Sig.Mcdico Tomafini, 
quale di/Te, haucr per neceflàrio farla quarantana; 
nondimeno, eh' effondo trafeorfi ij. giorni fenza 
nuoui cafi, potcrfl foprafedere fino alli 40. compiti , 
e che fc dentro detto rempo fi folTe vitto altro cafo 
nuouo, fe gli fofTe fenz'aitro immediatamente dato 
principio, altrimente non occorrcua 3 e fbpra ciò già 
n'era nato publico decreto , come ordinaua la me* 
dema Sacra Congregationcalla quale fu trafmeff* 

Ma il Signor Angelo Alamari addottrinatoà prò- 1 c- 

prie fpefe ai la fcuola di quelli aaanni difefe , fenza * w Angelo" 
afpertarc altro tempo, douerfi fare , perche non era Alamari a,- 
fetta h 1 Città, mt infetta più che mai per 1 cafi fuc- £*22tf 
ceffi di areico, dentro, e fuori del recinto , dopò vn» 

parti- 



ss 

particolare, c rigorofa quarantana quafi d'8o.gior ni. 
ì crchc mancando robbc infette lenza voleri! pu- 
blicarc : a reiterati bandi di pena , e di perdono , non 
cradubiohaueflècon maggior danno à farli fentire 
di nuouo, quando manco le ne farebbe hauuta l'au- 
uertenza j Perche hauendo il contagio tocchi tutti 
liquarticn in luoghianai lontani fràdi loro: non 
efler pofllbile, nò hauelTc qualche intcrmcdio,qua- 
le non forte infetto . Perche la fama accreditata da 
vna opinione vniuerfale,publicaua,moltihaucrc ha- 
iiuta la pcftce da loro fte/fi medicati^ non fpuraati, 
couafTcroviuii loro carboni fotto le ceneri d'infiniti 
ftracci . E foggiunfc efTer queflo negotio gcIofo,do- 
ucr/i perciò alTicurar bene, perche ritorna inafpctta- JnSJMt* 
ta, & ogni fua Iiuidura, non che ferita , cflèr mortale. £ £5& 
Laquarantana cirerefpedicnteàpoueri, c'o'oualiil ncc b °"*™. 
malefiinfierifcerEfrerenecefTariaalben publico, gufiti 
perche mancando gl'operarij farebbe fallita la &f poc.a.fiS'S 
tilita de noftn campi, e che non peraltro federa c,t '*/ croci - 
conccrta la facoltà feaucre dieci Lia feudi del ff %SSS£ 
ero Monte, le non per fare la quarantana generale. c/i ' & infta °- 

non chela ^K^?^ ' & ! Kc ^> M~ 
non che vna Città . E chiufe il fuoparerc. Che qua- t«oen. W 

do per note difettila il contagio di nuouo fi foffe Maicdb"" 
fatto fentire, & il denarodel Monte confumato, ha- 
uerla Otta nelle cade Vie fuoi Cittadini pronto il 
contante d altri dieci mila feudi . e fra quelli, i n cafo 
non Ci fonerò potuti haucrc da altri, eflere il Sie.Ca- 
ua Jier Vecchiarelli, che gl'offeriua E furono di que- 

«c" 20 w m ? , 8. noridcH * Congregatone. 1 
Rifpofla tiri _ ll^g Marchcle Canali di contrario parere con la 

kiwi?" 3 m0dcftia C0SI TÌf P° re - Sanno bene lor Si- 

Illuftnfs. Commino, fopra il fare la quarantana 
generale; mofccomc più volte s'è dichiarato da 
due potennlfime ragioni. Vna è dai vedere , che la 
pefle attorno alla noftra Diocefe ftraria alia cieca 
Terre grofTc , e Città popolate , e cosi credere , non 
1 1 taglia- 



tagliare tutte le vie,acciò nè daRoma.ne dall'Abruz- 
zo, gl'cfteri non s'inoltrino verfo noi, &cflcr tem- 
pre da capo con il male : E l'altra bifognarc a tale 
effetto quindici mila feudi , co'quali, ne meno ii può 
fouuenirc à tutti i bifogni della pouertà , che habita 
non foloà piana terra, ma in cafecauernofe,ombro- 
fe, e male acconcie, quali non hanno altro fomento, 
che il folcche gli farebbe interdetto da gl'editti dei- 
t?t d i 5 ° rC vin«o la claufura,ecosìfcuoppiarc in infirmiti di contagio 
acre donms, fofpcttc ,e quel denaro perduto , ne il Monte della 
ne coi rupto , p - cta potre bbe fouucnirne di piùi ne la Citta graua- 
S72& ta di grolfc fpefe potrebbe fommmiftrarnc dcgi'al- 
morbus . Fi. tr i , fenza infiniti clamori , che fi farebbero lentia 
X*"i5uuJ' vniucrfali per qualche anno,c no fenza taccia di non 
] ì. ' hauer faputo godere il beneficio del tempo , e non 
effer andato circofpetto, e rattcnuto in fpefe di tanta 
fomma . E fapemo anche bene Sua Sig* Illuftrilfima 
cò fuo difpiaccrchaucr data la quarantana al quar- 
tiere infetto , piegato dalle noftrc inftanzei perche 
Nc mo dubi- accurato dal proprio valore, edall'efpericnza di 
est de tumui- i- ra ft CUC rc , fenza quelle fpefe fi ripromettcua darci 
quifiducu liberadal contagio i a città; per lo che, acciò nòha- 
viribus ecrit. ue ffc effetto, hò hauuto ardire rapprefentarne i tcn- 
yeg.ibid.1.3. timent j d c Cittadini, e fupplicarnc l'Emincntiis.Sig 



timcnti oc ^iiiauiiu, c lU | T nv.«i..v * ^ — 0 ^ Mercnrio 

Cardinale Ottoboni,poichc Sua Eminenza da quan- tom u hb % 
do già Prelato, gouernò la noftra Città, eie ftato se- pag.419.anno 
precon gloriofa liberalità difpenfatore di beneficen- 
ze , e sii le prefenti congiunture nella Sacra Congrc - x c>rfj 
catione fopra la Sanità fi è degnata cofermarfi a noi O «obonipro 
con l'opere Padre di cjuefta Patria doue già hor con regge i a < n- 
U ipada d'Aftrea.horcó l'hafta diMarte amato* te- ^ à 
muto , efigettc tributi d'obedienza anche da prò- fauni . 
terui ; & hò pregato Monfignor mio Illuftriffimo de 
Roffi ne fupplicaiTc la Sacra Congregationc . E fé 
benelipenfieri di Monfignor Roncione, co'quali s' 
accoppiano quelle, & altre grandi confideranoni 
fatte da Monfig. mio Illuftrifc. Vcfcouo bailarcbbc 
a quictarci,in ogni modo àquellc del Signor Ange- 
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lo Alamani di rincontro parmi con ogni offèruanza 
rilpondcre. E difle. 

La Città eiTcr ficura perii reiterati fpurghi fatti 
delle cafe, delle robbe,c delle perfone infettc;c mé- 
tre per lo fnatio di qualche tempo , non s'era villo 
altra nouita • Che eflèndoiì rifaputa l'origine di tre 
cali iucceffi nuouamcntc,s'cra prouillo al danno pri- 
uato,& allapublica ficurczza.Chealla publicatione 
de bandi>con la deprezza di chihaueua faputo ma- 
neggiare il ritrouamento delle robbe infettcs'era fo- 
disfatto brugiadofi quelle có publichimanifclli.Chc 
fela pelle s'era fatta fentire per tutti li Rioni della 
Città } non per quello haueua pallate le perfone fc- 
rite, per eiTcrfcgli hauuto l'occhio (opra» c le cafe > c 

le robbe filhlfr» (purga»» Ph'il rlirfi puMicaoiClUC) 

citcr flati nella Città molti vlcerati dal contagio, e 
da loro ilcflr medicati , e non hauenic hauuto con 
tante ofìcruationi critiche in tanto tempo più viuo rn anis credu- 
rincontro, come fuppollo d'imaginationc cfTcrfua- jl," s ""jj™* 
nita quella voce; e quello non ciTcr veleno da burle, (eie. iTcT' 
che fi perda così di fatto da quella cafa , doue hà fe- 
rito; onde fra molti> vno almeno non fc ne iTa fcuo- 
pertoj ò riiaputo; ne eflèr ciò verifimiJe,mentre fono 
quali innumerabili le cagioni, quali immettono ne 
grhuomini la pefte, che celar non fi ponno • 

EioggiunlCj che il male non era celiato di fattoi 
mà à pocoà poco per grafia di Sua Diuina Macilà» 
c de gl'aiuti grandi datici da Padroni . Effcr vero, 
che la Città hà credito nelle caffè de Cittadini , ma 
eflcrc anche vero> che i mali communi non termi- 
nano con la fola pelle , perche di quando in quando 
ìnforgono le guerre , e la fame , che fgombrano gli 
crarij publici, e confumano le ricchezze priuate per 
il bifogno, che s'hà di fouueniredigiuftitia à feilef. 
fo , & al Prencipc in quelli cafi i & effcr pur troppo 
meglio adefTo goderei! beneficio del tempo col ri- 
fetuare l'annona del Sacro Monte della Pietà à Po- 
ucri,efarfi con quelta incontro al male di nuouo 

I 2 bifo- 
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Beiiu ercre bisognando , che penfare d'accrefcere nuoui debiti 
fimui & "a- alli Città. Eller peto bene l'aflicurarfi meglio > fe 
no parcerc , p arc , e da Roma > c da Napoli . Che nel redo ci ren- 
cSS m Q^2 dcu'curila prefenzadiMonfig.Roncione,allecuivi- 
iiees.Sal.con. gilic, & opere faticofe cfcdeiia profpcramentc ogni 
Mari* 8 0m ^°^ ro accidente . E cosi s'incagliò la quarantina 
generale, e Monfig. Commiflario abolì le rifolutio- 
Cui agendo , ni Copra di quello fatte, rifparambiò fette mila feudi 
& operando ^ Sacro Monte della Pietà • Chiude il Lazzaretto si chiude il 
c5ac P ede C ba C nV. polito, e cale ulati i morti del contagio trouòeflere {; a o zarcct0 P oi 
Sai. m Cat. 80. li morti con fofpetto 30. e li feriti 60. per lo che 

nel recinto infetto li 8. Aprile cominciò dare àgi' Mei recineo 
huomini la libertà , trattenendo i putti > e le donne V 1 ^',"^^^ 
quali col medemo rigore racchiufi ; NemetuablaiQ u libere*, ili! 

S 5t'" K '^~ i*rr«rr*mi frliatil Vth Tt inrifitrti . Onde g l'o pe tarii nonalledou- 

Vbi illa for- trattenuti dallo fpauento in campagna , entroromr -^*u, rllt 
mido m^nti- nella Città fcalzi per la Porta Ctntia, vcftiti di facco 
f-'iiceTe^' con la candela in mano, &à duca due in proceflìo- Lsilor aeo.idi 
tfx fecumte ne, precedendo la Croce , te Padri Domenicani, vi- cipagna cn- 
rcs arancia- fitorno u chiefa di S.Domenico, e l'Altare della B. nella" 
fuperVia^m- Colomba, ringratiandola della protettione tenuta Cueà. 
ceiTcre.Sal. di loro in quelle fpauentofe calamitadue la fera con 
mille ingegnofe bizzcrie de fuochi i Cintiani ne fc • 
cero l'allegrezze . 

Con che caflati gl'editti^ tolti i raftclli dal/c ftra- 
de, li 15. di detto Mefe d'Aprile Sua Sig.IUuftriflìma 
diede a tutti la libertà; & il giorno del gloriofò tra- 
slto della noftra Beata Colomba 20. Maggio (la cui 
ottaua nella detta Chiefa di S. Domenico fu cele- 
brata folenncmentc con pompa non più villa in me- 
moria di tanto beneficio ) fi fciui con vniuerfalc al- 
legrezza, che la Sacra Congregatione s'era compia- 
ciuta reftituirci il commercio con le Cartella della Commercio 
noftra giurifdittionc, chefrgui li 26. eli 4. Giugno y,UUCI a c ' 
1657. il commercio vniucrfale- 
E perche i doui di lourana perfezione non veat 
Ep iac Ue.E g 0nQ| c he dal Ciclo >riconofcemmo da Dio la no- 
Sain».8. ^ liberaciooe > che esaudì un nos in ab/condito tem* 
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flati* , & ptpulumfuum in mifcricoydia , peri meriti 
della Gloriofiflima Vergine N. Signoraxhe EXAL- 
TATA EST IN MEDIO POPVLI SVI , come à 
lettere d'oro sii pietra dì paragone nel frontefpicio 
della tua Cappella di quella Cathcdraie fi legge. Et 
airinterceflGone della Beata Colomba noftra Con- 
cittadini; alle cui preghiere S.Diuina Macùa liberà,^ ' conÌ£ 
anchc dalla pelle l'anno 1 494.1'auguita Città di Po ttdwo nejla 
rugia. E chi mai non haurebbe creduto cosi; mentre < ua Colomba 
lbpra ogni noftro pernierò fummo auuifati, de accefc. pag?!o» a & 3 " 
rati della paterna tenerezza di N. Sig. e della pietà ù-if. 
della Sacra Congrega tionc verfo di noi > che eraua- 
mo in vn mare di minila tionc, compiacendoli darci 
ogni aiuto diurno > & ninnano per toglierci da quel 

i/Ecwiien- pdas ? d ' aiF * inni " Et V. E. ehe con (lucore 
Ma\k?c5Tg! ammirabile del mondo , e con gloriofìf- 
^ikncoooni fimiapplaufi de'la fama immortale ha 
aiuto. faputo leuar via il contagio da Roma, 
foli eci to non più di quella , che della noftra Città di 
Riete , con alta rom mi (èra rione 9 quale auuiio non 
volli- rifa pere del nortro fiato? qaal foli eci tu dine 
non comandò, acciò ci fodero predi i desinati aiuti) 
e pronti ad ogni contingenza li remedu > che V. E. 
ci haueua apparecchiari ? Si rendono perciò al Dio 
della Mifericordia lodi con nuouc , e publiche pto- 
ceffioni Nella Cathcdraie ii\atòmelfafolcnncdcllo 
SPIRITO SANTO da Monfìg. Vcfcouo, e fini Mac'hé 
Phebbeiintonòil TV Dr&chefu cataro da più Cho- 
ri di Mutici* con concono di tutto il popolo, con la 
prefenza di Monfìg. Commina no Goucrnatore » Sii 
gnori Confalonierc , Priori » e di tutta la Nobiltà { 

3uali non più con lagrime d'afFetto^che con allegria 
e! cuore ringratiorno Iddio , che dallo fpauento 
horribile della morte , qualche ineuitabile ci ha- 
ucflTe aflic ir ati . E la fera , anzi più l'ere con ftochi 
emuli de- Vefuuij , e de Mongibelli > con rimbombi 

delle 
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delle artiglierie! e fa eri, coti /tremiti di mortaletd> 
con ipefTe ftrifcc per Paria , e fcuoppi de folgorctti, 
fuoni di trombe, rumori di tamburri, e con le accla- 
matali popolari Tuonando in trna dolce confufione 
di trionfale armonia li facri bronzi , fe ne feftcggio- 
rono maggiori l'allegrezze . E puote dire Monfignor 

Roncione. Eandem diem intelligo, guani 
saiuft. fpero acternam fore, &ad (alutern Vr- 
bis , & ad mernoriam prarfulatus mei 
propagandam ; onde quefta Città, e quello Po- 
polo coll'etcrnità de marmi alzatigli su portici di 
quefta Piazza gli prega immenfità d'honori , & eter- 
ne felicita . 

Ne fi può qui non ridirecome la detta Venerabi- L a cópagma 
le Compagnia di S.Giorgio con fpirito caualierefco di s G lorgio 
come fa pompa gloriofa della Croce fui petto , così gouerna il laz 

J. 7 > * t p r i- it zarctto biut- 

offeri a proprie fpefe di goucrnarc ilLazaretto brut- t0 1 
to, e Teièguì, elegcndo in qucfto fatto per tanta ca- 
rità zelanti i Deputati, che dal principio fino al fine 
lauramente alimctoronograppeftati. Tennero que- 
lli Signori ftipemharO Vn Cuftodc, acciò ad ogn'ho- 
ra, ad ogni punto, così di giorno , come di notte ve- 
gliaflc fempre in fcntinella alli biiogni, e de fcruen- 
ti, e de gl'infermi . Il Monafteiio delle Monache di 
S.Bcnedetto in ogni tempo gli fu pronto con i ftil- 
lati, e con quello fi può dared'efquifito nelle viuan- 
dc d'vn fuogliato febricitante . E gran cofa fu di 
maraueelia , chcalzata foprail portone di qucfto 
Lazzaretto l'infcgnadi S.Giorgio in atto d'vccidcrc 
il Dragone,qualc era per inghiottire la Reale Don- 
zellalo! motto, che cadcua fopra di quefta . N ON 
MORIAR, SED VIVAM i fi concepì ne poucri in- 
fermi la fperaza della falute , ne feruenti crefeè l'ar- 
dirc.ne Medicee Chirurghi s'auanzò il giuditio> e la 
vigilanza in modo , che li più diiperati del male > & 
affatto creduti moribondi>guar*uano inafpcttati • 
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Li Signori del Numero del Santiflìmo Sacramen- 
ti sS- topcrfatollareibifognofi,fpianorono grani perla 
mo Sacrarne- valuta di mille feudi > e ne fecero pane , che ogni dì 
10 1 alle fameglic fofpettciquali come in vn'horrido car- 

cere nelle proprie cafe erano sbarrate, e figillate di- 
ftribuiuano . 

La Compagnia di S.Pietro martire, à neceflità più 
LaComp.di ft lcttc r if cr bò in aiuto de poucri cinquecento 

S.Pictromar r ,. 

lcildl. 

Ma la Compagnia della Mifericordia tutu ofTer- 
uante con l'occhialone di fuifeerata carità in faccia 
al Lazzaretto brutto Icuopriuala neceflità de gl'ap- 
pcftati fra quell'onde d'infinita tribulationc , & ad 
ogn'auuifo promife pronti li foccorfi delle Tue ricche 
entrate : e doue feppe incontrarne le occalioni. rao- 
fhòcon i fatti la gloriofa etimologia del proprio no- 
me . Diede per i ("cruenti del medemo Lazzaretto, 
la cafa & il fuo giardinetto, che fucommune con 
quelli infermi , ver i quali cófcruò il SANTISSIMO 
nella fua Chicfa , doue ogni dì per l'incolumità di 
tutti s'offeriua à Dio il tremendo facrificio della 
MefTa.Et in oltre quefta antichiflìma Copagniacon 
quella maflima, con cui fpande di Ce miferuordio- 
fa, lamoftrafopra le fagrc foglie della fui Porta, 
che è MORTVIS PER QVOS VIVIMVS VITAM 
PRECAMVR IMMORTALEM , fece vn'cfequio 
vniuerfalc à tuttili Defonti , che di contagio erano 
tra pa (fati . 

Vi furono anche altri Rdigiofì , che fecero fronte 
alla peftcchidi loro araminiftrando i Sacramenti 
agl'infetti, altri medicandoli, & altri allo fpurgo 
delle cafe , e delle robbe attendendo-, e li nomino 
finito il mio raguaglio, acciò come hsn fatto pom- 
pa caritatiua di loro fteffi , così con lodi particolari 
fijno da ogn'vno applauditi . 

M.i gl'altri Signori della Città , che s'adoprorono 
jer gl'amici, per la Patria, per Dio , come lctitti sii 
le carte dell'eternità ne publici volumi,pcr non fcc- 

mare 
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mare in qualche parte l'eccellenza delle loro meri- 
tate prcrogatiue , con ofleruanza diuota ammiran- 
doli, io qui non li rammento, perche la famaallc 
Tue penne, & a Ili fùoi inchipftri immortali gl'ha ri- 
feruati. - . ori ... 

v E chiudo il mio raguaglio con la vigilanza» e con Monfi*. Vef- 
Icroica carità di Monfig. Illuiìrils. Bolognetti noftro 

coiio tenne-» 

Vefcouo, quale in queih" tempi bombili tenne fem- pubUcavdic- 
pre aperte le porte del Tuo Palazzo alla publica ' 
L'vdicnza è vdienza ; vifitò più volte il quartiere inretto» e con vifira fl <rnar 
thè 'ft a "nna ' ap°^ onca tenerezza benedicendo tutti , di Aribuiua ti«e infetto ; 
Inorare l'f'.d- loro denari, e pance doue rifapeua maggiori le De- 
diti dei fuo ceflità, cosi dentro, come fuorideldetto Recinto, ciemofi. 



d'eà RÓflot- per mezzo del Sig. Paolo Pietro Perrignani Tuo Eie- 
to nei Gu- mofinicrc fccreto, e d'altri fuoi miniltri conpiù lar- 
cob ripatria- g a mano prouedeua à Conncnti de Mendicanti i à 
pa3 * 85, Monaftenj di Monache , à Vcdouc, à Pupiili,vfcen- 
do dal Vcfcouado come da vn'erario publico le cle- 
moline: E perche fui principio fi trattò d'aprire il 
Lazzaretto brutto» fipropofe per modo di dubitare 
da Sig della Cong.quakhc difficoltà pcrramuiini- 
ftrationc de SicramcntùSua Sig. IUu/trifs. fi dichia- *™ fi J- J£ 
rò con Monlìg.CommiflTario , e con il Sig. Confalo- ammHiftraie 
niere, che era alPhora il Sig.Lorcto Matthei,c co gi' j. I, 3 .™^ 
altri Signori , che egli licito con le proprie mani có 1 ° 3pp ' utl 
prontezza, e carità di Pallore li hauerebbe ammini- 
ftrati, Pcrloche gl'altri Sacerdoti,& io (béchc debo- 
le di fpirito, e irreioluto ) fatti coragio/i da cosi raro 
CelebriaHc- efempio i ne à viui, ne à moribondi in tanti pericoli 
io!im Stali Hianifcfti della vita (puoi glorurfiSuaSigJlluftrifs.) 
non modo e- ma j lafeiammo d'aiuminiiirare i Sacramenti . 
pr^tapo- Epongo pcrgloria maggiore de fuoi gran fatti, 
Fceris effe de- che quando più vagaua la pelle in Caftel franco, no £ ifita Caftd 
c "nVu^aSc?" comportando le vilccre della iua pietà, quei fuoi fi- r °- 
cathoufb j'. gli in Ch ri fto mori (fero fenzalafua paterna confo- 
aUei.i. Jationc, più volte andò sù le porte di quel Cartello, 
& animando quel Popolo con la prefenza , fi dimo- 
ftrò da per tutto amorofilfimo padre . E perche jl 

Parocho 



Parocho moiì di pelle, ne fu chi attendere à quella 
cura , benché ©fTeriilc fino à 50. feudi il mefe della 
menfa Epifcopalc; Sua Sig.IIlu/frifs. andò egli me- 
Confe/Ta li de«oad amminiftrare iui i Sacrameli à Caflellanii 
orteUani . mà datogli alla fine vn buon Economo , trattenne 
quefto à proprie fpefciìnchc.ceffato il maIe,lopro- 
uidde di quel benefìcio.Et oltre ciò moftrati femprc 
àquel Popolo li (oliti effetti della fua gran pictài 
lalciaua lèmpre, che v'andaua, cani, pane, denari > 
medicamenti , c portandolo il cafo , offerte di gran 
valuta, facendo in ciò rifplendere nella propria pcr- 
fonale prerogative della nafeira ; gl'effetti delle be- 
ne d ifpenfate ricchezze, &i tratti della fua 'infinita 
bontà,de quali meglio è fc taccio>che fc né parlo con De quibus fi. 
fcarfezza . Pcfloche lcre melfas 

Piaccia à Dio donatore d'ogni bene, che come 
quìhaucmo vifta fuggire impaurita lapcffe, così re.Cnfp.SaJ. 
tentiamo per IVniucdo fterpate l'herefìc , e fattola dc beli ' Iu S« 
Monarchia d'ALESSANDRO VII. ritorni vnito P 
alla Chicfa Romana con aurei fecoli di pace Io CciC- 
ma Greco; & al fuo gran NOME humiliati s'inchi- 
nino i barbari fcctri, le Cotone . I la fama non in- 
grata all'È. V. apparecchi carri Trionfali carichi di 
gloriofc, riueritc, e continuate Grandezze ; come il 
Popolo Rea tino , & io per le alfe gratie riceuute con 
pubiici facrifìcij diuocuTimi ne fupplicamo Sua Di- 
urna Macftà . 
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Tranfumptus literarumCiuitatisRhea- 
tis ad IHuftrifs. D. D.BuIgacinum 
deBuIgarinis. 

H ADRl ANVS CERRONirS 
Cinitatis Reatina Confabnerias : 

IHuftrifs. ac Reuerendifs. D. D.Bulgarino de Bul- 
garinis Nob: Scncnii F. P» 

QVam in ipfi tui aduentut limine ad Ciuitatem 
banc nofiram Reat inani optimi tui regiminis 
in omnibus optnionem excitafthfauciter im> 
pleuifìh (Pra-ful IHuftrifs.) Nemo elufus > quin te, non 
fordida pecuniarum ■> Jed honorijìca animar um lucra-* 
eerta copi onda , adhune gube mandi prouinciam fufei- 
piendm cenfirmarint . Benoj non fraudassi > incitata 
ad Virtutem ipermanfit in malis timer, retraclis à de- 
lielis : quam humanus in illos, tam feucrus in iftos : iu- 
Sìuiinomncs: Teflatam Jccerunt animi tui ingenui - 
tattm •> ataue prafìantiam , Nat alt um fuorum Nobili- 
tatemi atque decus, tua in egenos liberalifas,Comitas in 
CiueSfinomnes Ordine* Munificenti a . Deuota fert-J 
buie Ci ui tati tua falus,quam Reatinorum falutem pré- 
dtlcxerih expìicauit i, Dum cnim-ì & qua un fili» iuua- 
re> & quà a uth. ritate pracipere » & qua J eduli tate in- 
b.bere te pojfe intelligeres^ ne petit lenti alis luet ? vnde- 
quaque funebriter grajjans, tra&um etiam Ecclefiafìi- 
Cd dittanti* tua adminiJlratiomcomMÌJJum, inuaderety 
nibilintentatum rclinquis » tiunc prauidendo prudenter 
per 'tcuLh nunc occurrendo oportune cafibus , nunc pracU 
derido foMicitì prigrejfuty vbique euintttumprafens>vbi- 
que locorum totus-, Ciuitati adfiflens, alibi tnteruenitnh 
ipfe in Egritudine m, adv/que mortis confini a* incidi Hi $ 
Sicque-idum à nobis auertere mala conabaris, in te vnti > 
in qtto nqftrorum i omnium Ciuium incoktmitat niteba* 

tur % 




tur, (eque in filium cooptai . Aeternat hoc in tabulit 
fuis Reatina bac Ciuilaty dum tu in omnium mentibus 

lecumque animi erga te nostri , monumentum » pari tu 
vultus bilaritate fufeipe . Patria buiufee no ih a Paren- 
tem% ex public o Ciuium Decreto, in felli gas te conclama- 
turni Nec non & TV» tuofque viuentes, & defeendcntes f 
Priuilcgiorumt Exemptionum , Immunitatum , cjttero- 
rumque Grati arum omnium factum , faclojque ejjz^ 
participesi tjfque tibij &fupradiflìs vti ,/rui , ac gaw 
dere licere-, quibus Ciues notlri Reatini vtunturfruun* 
tur , étgaudent . Qua quidem omnia , ér/tngula , vt 
omnibus, ac fingulis ad P offe rerum me mori am innote* 
Jca/tt, Publtcot ac generali Concili o^adtdf peci aliter con- 
uocato , vno omnium Ciuium confenfu-, ac plaujù[ y talem 
te baberi voluti, mandauit , ac decrtuit . In quorum fi- 
dem y ac teslimoniumbas prafeniet litteras dedt't, /olito 
Ctuitatit Reatina figno muniuity bacdiexjx. R.LFe- 
kruarijM. DC. LV li. 



Francifcus Siftus Cane, de mandato 
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Catalogo di quelli, che con cfemplare 
charità fi fono adoprati in queft' 
occafione di pelle nella Città . 

IL Padre Fra Giufeppc Borfano MiJanefc, Priore 
di qucfto Moflro Conuento di S.Antonio Abba- 
te dell'ordine del Beato Giouanni di Dio , hebbe 
la fopraintcndenza dello fpurgo delle cafe,e del- 
le robbe,e delle perfoncche erano nel Lazzaret- 
to polito» e Collerico tutte l'opere manuali in fcr- 
uitio di detto fpurgo, non folo della Città) ma de 
Cartelli infetti. 

Fra Giuliano Grcui ' . f l C" 1 " V/ 1 ' I,"! 

— acmo orarne» quale andò prima a medicare il co- 

tagio di Cartel franco» e poi nel noftro Lazzaret- 
to, s'infettò dVn bubonc,e guarì medicandoti da 
fc ftcflbj e poi fi fporcò altre due volte in feruitio 
de gl'infetti nuouamcnte fcuopcrti . 
Fra Pietro Pollotta del medemo ordincjche entrò à 
medicare la pcfte fcuopcrtafi in cafa del Sig Pie- 
tro Garelli» che era numerofa di 12. perfoncc 
guariti gl'infetti efTovfcì illcfò. 

Il P.F.Hilario Pulito Napolitano Sacerdote dell'or- 
dine de Predicatori di S.Domenico , Confeflbrc 

. . dei Lazzaretto . 

Il P. F. Vincenzo Pucci da Sarzana dell'ordine de 
Predicatori» Padre di gran bontà, Confettare del 
Lazzaretto» che morì con vna glandola fottoil 
braccio. 

Il P. F. Iacomo d'Ofimo , Zoccolante riformato di 
quefto CoMiiento di S. Antonio del Monte » che 
prima fpurgò le cife, e le robbe infette, dopò co* 
fefsò i fofpctti » e finalmente grappeftati . Fìi 
* tocco dal male , màio fupcrò per cilcr Padre di 
gran roburtezza . 

Fra Canico Hibcrncfè fuo compagno, di mirabile 
(implicita laico, mori d'vua glidola lotto il bracr 
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cio,quefto Tempre diccua lafciatcmi patire voglio 

morir per Dio . 
Fra Antonio da Montopoli, Clerico Zoccolante del 

detto Conuento , che aflittiua al Sig. Archidiaco- 

no» mori con petecchie nere . 

Fra Saluatore d'Ifpello laico Aio compagno, nell'in- 

fìrmità del detto Sig. Arcidiacono non fu tocco. 

Con/efori che iudìfferontemente femprt c*nfe fio- 
rino con focat ò muna fi carezza • 

Il Sig.PictroIouarrone Canonico Penitcntiero del- 
la Cathcdrale. Il Sig. Girolamo Vittorino, hora 
Preuofto di S.Cccilia in S.Pictro Et il Sig Angelo 
Sacchetti Clerico della medema Cachcdrale > 
^ualehaucua viua fperanza »ch<* non l'offende Ile 
la pelle) mcntr v liauctm *ù le mani il Santiiiìmo» 
ccommunicaua nella Cappella del Sacramento. 
Il P.Macftro Michel Angelo Spadonio noftro Com- 
patrioca.vcchio d'8o.anni,deirord.di S. Agoftino. 
LiPadridiS.Franccfco de quali hora è Guardiano 
il Padre Macftro AleiTandro Moftacci da Sezza» 
perfona cruditiflìma » che furono chiufì , porche 
va Padre di qucfti la vigilia di Natale confeffan- 
dovnadonna,qtieftaildìfeguemc fifeuopri ap- 
pettata • 

Li Padri Zoccolanti di S Antonio, che coriero mille 
pericoli, e chiufi per iofpctto due volte lì feruono 
illefi. 

Il Pad i e Fra Francefco Giuliani del detto ordine del 
B.Gio: di Dio fenz'alcun penfìcrodi pefte confcf- 
so, e communicò ogn'vno > che andaua nella fua 
Chiefa di S. Antonio * 

IL FINE. 
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